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A L L '  1 L L V S T R 1 S S I M I

SIGNORI DEPVTATI
Della Cappella del Teforo nel Duo­

mo della fèdelilsima Città

• I N G E S S A N T E  Padronanza, che di- 
moftra verfo la Patria il noftro Gloriofo 
Martire in vn miracolo cotinouojoue giam ­
mai s’intepidifce, ma con bollori d’affetto 
parla il Sangue in vn vetroj ben’obliga que~ 

fta/èdeliflìmaCittà ad vn continouo, e douuto ofiequio, 
llluftriflìmfSignori -, ond’è ,  ch’io ,  perche ifuoidiuoti 
habbiano occafione di raccordarli i benefici) da sì gran^ 
Protettore riccuuti, rauuiuocon la ftampa la Fenice di 
quefto L ibro , che già cominciaua à ridurfi nelle ceneri 
<lel nulla*, ma perche quefta non può rinafcere, che a ’ ri- 
flefll del Sole, io fcorgendo rifplendere il merito delle Si» 
gnorieVoftre Illuftriffimejpenfai alla di loro protettio- 
ne conlecrarla; e con ragione, fé zelanti Amminiftratori 
d’vn facro T e fo ro , tramandano lampi così limpidi di 
Virtù, polfono dirfi Soli, che per l’Eclitica della diuotio- 
ne trauagliando/ì, toccano tutti i fegni delle G lorie . La 

Angolare accortezza, c deflderio, che tengono, perche fi



cofeuii Tempre viua nel petto di Partenope la memoria di 

tanto Padrone, sò che farà gradire l ’offerta di quefto L i­
bro, che dando pabolo all’ingegno, ferue per incentiuo a* 
cuori offequiofì de’ fuoi obligati Concittadini per cele­
brarne co più feruore i trionfi di quefto Campione, c h o  
trionfando all’hor che fèruia di giumento al Carro d’vn  
Barbaro, e rilucendo trà le fornaci,Rabbattendo,vie più 
famofo di Lifimaco, folo co’l facro fegno della Croce le 
belue più feroci della N um idia, e della G etu lia ,ecoro - 
nandofi,fol co’l perdere la tefta,di laurea imtnarcifcibile> 
defcrinendo à caratteri di /angue in vn vetro le fue vitto­
rie, fugando dalla fua Patria e i mali degli Efierciri, e g li  
Efferciti de’ malij anzi fugando l'inferno ifteffo,che sbu­
cato da vn Monte,con falangi di fiamme ad incenerire la 
Città delle Sirene ne volaua, Tempre l ’imme/ìtà dell’amor 
fùo hà dimoftrato. Aflicurato dunque, che tanto farà 
accettata dalle SS. VV.Illuftrilfime la protettone di que­
fto Libro, quato desiderano, che pioua la protettone del 
Santo foura le di loro perfone à diluuio le benedittioni, 
glielo prefento, fapendo di certo, che benignità così grà- 
de farà rimunerata da chi Tempre tiene aperte le mani per 
diffonderle le gratie,quali auguradole perpetue dal sòmo 
Nume,e dal fuogenerofo Martire Gennaro,refto facédo- 
le humiliffima riuerenza Napoli li 5. di M aggio  168 r.

Delle SS. V V . Illuftriffime

Humiliflimo, c Diuotiflìmo Seruitore

Gioì Trancefco Paci *



A’ L E T T O R I .
O confefTo veramente,che nondefìderio di lode,n è p re -  

funtione di proprio merito,nè penliero d ’auazar l’ altrui 
Opere» tn’hà fatto im prenderqueflafatica di radunarle  
m em orie del G loriofo  S. G ian uario . L ’ Eruttione del 
V efuuiosc’hà molTc tante penne a llo  fcr iu ere , hà potu­
to  fimilmente inuitar m e à q u e f l ’O p e r a . Imperòche_> 

quanto i curiofi fono flati diligenti ne’racconti d egl’in ­
cendi; , tanto i p i ; , &  i deuoti riconofcendo dalla C uftodia  del Santo 
Protettore la difefa della C ittà  di N apoli  dagli imminenti pericoli del 
Monte» han rinouato in nuoue maniere l ’ofTequio, e veneratione verfo 
di  lui.E che non fi è vifto nouità ? Si difegna vna nuoua C h iefa  alle fa l­
d e  del V e f u u i o . E rgefi nella C appella  del T eforo  vna N o b ile  » e nu- 
m erofaFratellanza. L ’Eminentiflìmo Prelato non foIocon-Telfempio, 
m à con la lingua v ’ inferuora la d iu o t io n e . Il C le ro  s ’effercita con pro- 
ceflioni ftraordinarie in offerir diuote preghiere . Si fo llennizza vna_, 
nuoua Fefìiuità. Il M a g iftra to S cco k re ,&  il fupremo Reai Miniftro con 
(ìnjgolari dimoftrationi procurano d ’accrefcer il C u lto  . I D ottori del 
Triibunalefàn parte d e’ loro  palmari;, e ie  popolationi intiere o f f e r i r o ­
n o  G onfaloni, eStendardi« A q u e f t im o t iu i  com m oflo  ancor io hò 
voluto ad effetrfpio della D o n n icc iu o la d e l V an gelo  fecondo la pouer-  
tàdel mio ingegno offerir al tempio la mia m oneta. C h e  benche non 
(ìa  d’oro per finezza di c o n c e t t i , non d’argento per candidezza di ftilo, 
è  nondim eno (q u a lu n q u e  Zìa) tributo d ’ affetto, e di veneratione. H a u -  
rebbe (  no’I niego ) potuto altri fcriuer m eglio  di m e , e non manca chi 
dourà fa r lo . Ben mi è noto, ch’il R.P. D . A ntonio  C a ra cc io lo , l’vnico> 
c  diligentiflìmo offeruatore delle noflre fagre antichità,tien quefta ma­
teria fra le m a n i, per douer quando che fia delle fue gioie arricchir il  
M o n d o . Tratanto perche non d e b b o  fperare, che solfano effer gradite 
ancora quelle  mie fatiche ? alle quali io non pretendo conciliar gratia 
con vani apparati d ’A utori,e  di T ito li  mendicati,come che fia n o to a p -  
preffo i Letterati, che c o ’ T ito l i  de’ libri non fi com pongono libri. L a  
notitia delle cofe s’habbia da perpetuar con la penna del C o m p o n ito -  
re5e non d e lC o p i f ta . N o n  v o g lio  lafciar d ’a g giu n g ere , che io non mi 
hò tirato addofib l’altrui lo d e , e chi m’hà dato del fuo hà riceuuto da_* 

tue quella  ricompenfa > c ’ hò  p otuto  pagargli » con  farne mentione in^
que-



qaefta  mia Scrittura. Q u a n d o  altri mi farà grato per l'auuenire in qua!*’ 
che altra cofa, ch ’à D io  piacendo fperiamo dar f u o r i , g li  prófeffarò i l  
medefim o o b l i g o . AI prefentem i bafteràneJ m iglior m odo c ’ hò potu­
to  hauer illuftrato le memorie del Santo, che fe non è tutta luce» a lm e ;  
no non ogni cofa tenebra con

D I O  G  R  A  T  I  A .

Reuer. D. Pccri Grimaldi V. I. D. 
N eap. Curati S. Mariae Maio* 

ris. In Au&oris JLaudem.

Te trajhcort.

L
I fiorii gladio refhluto vertice Martyr 
Viuitinextinfius, Coelica regna, tenerti, 

T V T l  N I  calamo terramm v tu itv b iq u ii 
Skque Polo gladio^ Jicquefol$ calamo.



Hiemorie delta Vita e Miratoli del GltrUfo Martire Santo Gia~ 
mar io Vefcotto di Bcneueato, e prineipal Frontiere della 

Città di Napoli.
■ r' ■ > h Ai u J-l ! 1. • u ;  •

C A P .  I.

E R T A  cofa è, chc la vita Chriftiana c o n ­
fitte nell’imitatione di Chrifto, à cui, c o ­
me à primo eflempio,dcucfi conformare» 
&  i rincontri della fimiglianza fono li gra­
di dcU’humana p erfe ttio n e , la qoale c o ­
me non fi può aflfequire fenza Chrifto ,cosi 
non può trouarfi in altro, che nell’ vnirfi»e 

trasformar/i in lu i. La  Fede è quella, che form ai primi a b ­
bozzi, e ftende la materia per q u ello  lauoro; la Carità  sà t i­
rare le linee delle proportioniil’altre Virtù con vari; colori 
a b b e l l iro n o  l’imagine . T utti i Santi del Paradifo fono ri­
tirata di Chrifto; mà i Santi M aturi fono quelli , che più v i-  
uiamente refprim ono, perche la Carità ftefla li pennelleggia 
ccol minio del lor proprio  /angue; e morendo effi per C h r i-  
flfto,ch’c'iMartire tra’Martiri,à marauiglia vengono à rappre- 
ffeotar? l ’amor di lui, che fimilmente fparfe il fangueà no- 
Ura falitezza in teftim onianzadel fuo gran P a d re . Q u in d i 
fluccede, ch’ effendo di tanto pregio il M a rtir io , e portando 
ll ’humana creatura à tanto fiato di perfettione, rechi &  gra* 
ttio/o fpcttacolo à g li Angeli,Se  a m m irato n e  alla Chiefa, la 
cqual pom po fa de’ lor trofei, &  ornata delle loro corone, hà 
procurato conferuarle memorie de’M attiri,&honorarne in  
ciafcun tempo la r im em bran za . Mà in quefte memorie per
Io più non vi fi feorge altro, che la ftoria di patimenti, per 
mezzo de’ quali i Santi C am pioni terminando la terrena». 
n)ilitia3trionforono gloriofam éte nel Cielo; quali ch’ai lam ­
po di si heroiche operationi,tutte l ’altre Virtù mancafiero 
di ftima; à fomiglianza della  margarita pregiata del V a n g e ­
lo, il di cui ritrouatore pone tutte l’altre in non c a le re . 

C o s i  anco vedefi nelle ftorie de’ profani Scritto ri , e l i o

A



degli Am ilcari,degli Epahiinondi,ede’ Pcsrfpei poche cofe, 
e  forfè verune,da-lle battaglie in fuori, e dalle vittorie, men- 
touate fi leggon o . Q ueft’ifteffo fperimentafi nel G loriofo  
S«nto Gianuario,il cui martirio eflendo fìato vno de’più c e ­
lebri com battim enti,chetra’foldati di Chrifto ,e  la Gentilità 
habbia  foftenuto il C a m p o  di Santa C h icfa , auuicne perciò 
che oltre la narratione di quefte gcfte, niente più ci conti la 
fua le g g e n d a .

E t in vero à n o i,ch ’ il vantiamo per noftro Cittadino, che 
Tentiamo tutto giorno Tempre più m aggiori i  benefici; della 
fua cuftodia.che viuo, e fpirante il veggiam o nel (uo fànguc 
palefarne l ’effetto della fua interccffione, troppo affai pefL» 
non conofcere à minuto i ptogrefiì della  fua vita, e di quato 
fè ,&  diflc, non far conferua particolare. N è  hà egli d ubbio  
alcuno , ch ’ai fuo heroico ffnedouefTe corrifpondere tutto 
il periodo vitale; e che quel lume* che qui s ’eftinfe per riac­
cenderti immortalméte ncll’Empiree» chiaro, e fiam m eggia­
te  fulfe lampeggiato fu’ l candeliere. E ’ adunque g i a f t a , u  
douutaofferuanza il rifpafTar curiofa diligenza in raccorne 
c iò  che fia pofllbile; anzi aumencarlo co l difcorfo,fupplendo 
con la contemplatione al danno dell’antichità) &  al m anca­
m ento della ftoria .

Q u i  richiederebbe!! prima d’o g n ’ altra cofa hauer certez­
za e della patria, e de’ parenti d e l S a n t o . Mà perche in lin­
g u a g gio  di fcrittura» niuno lu o g o  di dimora ncll’hum ano 
pellegrinaggio può additarli per patria ; e gli amici di D io ,  
anco in quefta vita mortale conuerfando in C ic lo  , g o d o n o  
Cittadinanza di Paradifo: n o n h a b b ia m o  negli atti mento- 
uati queft’efprefTa,e defiderata m entione. E ’ ben'egli vero, 
ch e  fiano pur troppo chiare lepnoue» anzi le d im o ftra n z o ,  
che Gian uario nella C ittà  di Naipoli habbia hauuto i fuoi 
n a ta li .  M à che non fà  l ’em ulatione del poter honorarfi di 

nafe itasì  auuenturofa ? Q uefto» c h e d o u e u a  riceuerfi per 
certezza , è recato in controuierfia da’ Beneuentam » i quali 
h au éd o lo  g od uto  per Fattore, am bifeono altresì numerarlo 

lor Cittadino. E ’ ftato stduquc di meftieri,per far rauueder’i
mali



m a l i  peifuafi, formar capo particolare in quefta materia, la 
cuit intelligenza, c o h e  che dipenda da moirecofc, c h e s ’ an- 
d e ra n n o  toccando in quefto racconto; lafcio di foggiunger-
lo  q  ni immediatamente: mà fi riferba ad altro luogo, e forfii 

p iù  opportuno .
D e ’ patenti di San Gianuariò trouafi qualche mcntionc; 

perrchc nello trafpoitamento del fuofanto corpo da M ar­
civano à Napoli, quindi fi moflero quelli ad incontrarlo, c_» 
c e le b r a r e  l’cfTcquie ; e ben’appare, che non fiiflTe gente c o -  
m iu n a le jcd i  volgo; poiché diftingueuafi fegnalataméte dal­
la. moltitudine della plebe per l’honor della fchiatta . N è  
p u ò  veraméte porfi in dubbio la nobiltà di G iam urio , qu a- 
d o  anco in più luoghi venga chiaramente teftimoniata . e T i ­
m o t e o  Preiìdc della Campagna Felice, q u a l o r a  il richia­
m ò  à N ola  à comparir auanti del fu o c o fp e tto ,  p a rch e  noa 
hauefte più principal motiuo à ciò fare, che l’hauer intefo
l a chiarezza de'fùoinatalùper cui anco prendeua argoméqp 
àà ridurlo negli errori del Gentilefmo: e deefi credere, c h o  
cquefta Tua chiarezza trahefte origine di fangue Latino , il 
c c h e  i! fuo nome proprio l ’addica: &  in Napoli,ancorché G e ­
tta  G reca, frequentififìme erano le C o lo n ie  d elle  famiglie/. 
< che  vi fi trasferiuano per goder d ell ’amenità del paefe j 

d e ’ coftumi piaceuoli degli h a b ita to r i .
Haffi fim ilm tte per vero,che Sofio D ia co n o d ella  C h ie fa  

Mifenate, che gli fù com pagno nel Martirio, gli fufte anche 
congiunto di parentela. N è  par’incredibile, quado dall’an- 
tiche infcrittioni de’marmi fi raccoglie, ch ’ in Mifeno fuflero 
de ’ Gianuari, &  il grand’affetto del Santo in fpiccarfi di B e-  
neuento pervifitarlo più, e più volte, contratto  sì lungo di 
camino, quanto è fra l’ vna , e l ’altra C ittà  , e par che m a g ­
giormente lo  conferm i, &  a p p ro u i. D i fua madre fi tace il 
neme, e non hà dubbio, ch’è fcritto nel libro della V ita à  ca­
ratteri d’oro; poiché pofta in Beneuenco,che vuol d ireco n -  
feritauifi per nó ifeompagnarfi dal figlio, per approfittar ne’ 
fuoi ammaeftramenti, e conleruarfi nella purità della C h r i-  
ftiana Religione,in quel tem po medefimo, che G ianuariò  co

A  2 fuoi



*  *
fuoi patimenti per am or di Chrifto  fi laftricaua ampliflìma.» 
ftrada alla gloria, e che gli A n g e li  da ’ balconi celefti co giu­
bilo  l ’attendeuano, toccata da materno affetto, mà cófagra- 
to religiofameiite à D io ,  morì mentre oraua, e precorfe tré 
giorni auanti ( feliciffima madre ) per abbracciarlo eterna­
m ente nel Paradifo . S ’aggiunge di più circala perfona di 
G ianuariò , ch ’egli non folo d a ll ’armonia delle interne virtù 
rendeuafi gratiofo, mà in quanto ali’afpetto corporale era di 
fa tte zz e  belliflìme . Oflferuoflì quefta fua bellezza  d o p ò  lo 
fquallore di lunga carcere, e la fofferenza di molti tormenti, 
nel tempo fteffo, che contro lu*i infelloniua la crudeltà del 
P refetto , barbara più che m ai,& im placabile  in priuarlo d el­
la vita . Et certa cofa è, che ciafcun giorno d ell ’età co glier  
qualche fiore dal giardino deH’humana bellezza, che perciò 
è  dono di picciol tempo, e non può riconofcerfi in vn volto , 
fe non s’accom pagna con la giouentù ; bene altrettanto d e ­
b o le . e fuggitiuo . Chrifto  noftro Signore fù 'anco lo d ato  
della  beltà del vifojmà la fua vita mortale di poco auanzoffi 
fopra il trentefìmo anno . N o n  fi può accoppiare il V ern o  
d e l l ’età cadente nella vecchiaia, con la ftagione della  Pri- 
maucra, in cui folamente fìorifce il bello,che può ammirarli 
in  vn’huomo. A l  creder mio, fecondo quefta confideratione, 
fe belliflìmo d ’afpetto era Gianuariò nel tempo del fuo m ar­
tirio, fà meftieri afferm are, che d’età ancor giouenile eg li  
fuffe, nè poteua eccedere il quarantefimo anno, ò pur di po­
co  fuperarlo; e la vita di fua madre , c h ’ai pari fi terminò co 
la  fua, potrebbe ancofuggerire qu alch ’argom éto di proua. 
Se adunque l ’ anno del fuo martirio fù  il 305. egli potè 
Rafcere circa il 265,

San Giaguari# viene eletto Vefcouo ài Beneucnto.
C A P .  I I .

O Rnò fuor di mifura &  la N atura,&  l’A rte  quefto nobil 
l'oggetto di S. Gianuariò, mà m olto  più dalla gratia_> 

c c k t fe  fù  ingrandito, incam inaodolo per la ftrada de’ Prede-
ftinati,



flinati; &  per mezo delle virtù lo fè giungere al porto ficuro 
d e l l a  beatitudine» laonde nell’imbecillità della pucritia prò 

curaua fua madre di fargli acquiftare vn’habito delle virtù 
co n  le quali conofcefle D io, c da douero lo feru iflc . Si che 
g iuco  all’ età j?fetta, in fi fatta maniera s’ approfittò nellavia 
d e llo  fpirito.che chiari inditij porgeua di d ouereflcre  vno 
d e ’ gran Santi del C ic lo ,&  vno de’ famofi Martiri della Ter-* 
ra . Riluceuano in effo tutte le virtù,c trà l ’altre, che gli fe­
c e r o  fcala alla cognitione di Dio, e di fc fteffo » fù la Carità» 
c o n  la quale amaua D io  fopra ogni cofa ; &  fù sì ardente-» 
q u e fto  amore,che gli fè fpargere il fangueper andare à g o ­
d e rlo  nel Cielo ;F ù eg li  ornato dell’ h u m iltà , che reca à g li  
h-uomini fplcndore più d ’ ogD i altra virtù; poiché tutti id o n i 
&  le grafie di D io  conferuò fotto quefto cenere della fanta_» 
liumiltà. &  in co fjl  guifa fi refe grato alia Macftà Diuina » &  
ne riportò maggiori fauori; l’arricchì parimente D io  di gran 
doni di Natura» riponendo nella fua perfona la grauità de’ 
coftumi, l’ integrità della vita ,&  la piaceuolezza con chiun- 
cque egli trattaua, per lo che da tutti veniua amato » e riueri- 
tto .  Si che fparfa la fi a g a n za  delle fante opcrationi di G ia-  
muar/o infino à Beneuento,fu con vnìuer/al confenfodi quel 
Popolo  acclamato V efco uo  di quella Chiefa  » che rimafta_» 
era vedoua per la morte del fuo Faftore»il cui nome dall’ in- 
gìurie de’ tempi n’ è ftato tolto; difponendo cofi il Signore > 
che igloriofi meriti di S.Gianuario ilJuftraflero quella C ittà , 
che non folo  fi rende infigne per cfTere ftata gouernata d«_, 
m olti fanti Ve/coui : mà perche San Pietro Principe de gli 
Apoftoh vi mando San Fotino fuo d ifcepoloà  conuertire 
quella gente,e da eflTo fù inftituìto primo V e fco u o  di quella.

Pofto, c ’hebbe gli homeri forto il graue pefo della d ign i­
tà V efco uale ,co n  grand’ardor di fpirito, com e degno Pafto- 
re> coll’eflfortationi » e buoni effempij partorìm olt’anime à 
Chrifto,s’affaticaua fenza rifparmio per màtenere nella fanta 
F edequei nouellichriftiani,che lafciato haucanoil G en tile-  
f im o, e fi erano conuertiti à D io ,  onde egli com e follecita.» 
N u trice  c o lla n e  della virtù g li  notnua a lieu a d o lip erC h ri-

Ereuìarìo  
Capuano > 
Salernitano

et j\pmano•

Catalogo de 
yefcoui di 
Ecneutnto



Id eili fafli 
dei Iti Cbiefa  

di T r ip o li,
fcritti déL 
D in t o r n o  
Caracciolo 
Jea tw o>

Ciò f i  legge 
nel M a rti­
rio di S a n ­
te So fio-

fto; fpeflfo gli vifitaua, ricordando loro l ’o b lig o ,  c ’haueano 
da ftar coftanti nella Fede; gli eflortaua, che non temcfTero 
Le perfecutioni de ’ T ir a n n i , e gli animalia à tollerar patien- 
remente ogni auuerfità per amore di colui, che gli hauea_» 
chiamati alla via della falute; &  in sì fatta maniera era infer- 
uorato della faluezza del proflimo che tutti i fuoi penfieri 
non riguardauano ad altro fine» che à quefto . Souueniua le_> 
loro neceCGtà del corpo,dando ciò c ’ hauea liberamente,non 
riferbandofi cofa alcuna,per effer lontano dal vicio dell ’aua- 
ritia , volendoli con quefta arricchire 5 con non tener nulla; 

ritrouandofi del detto di D em ocrito  5 che gli auarifon più  
poueri di t u t t i . A rdeua nel fuo petto quefto amore dtlla_» 
faluezza del proflìm o, tanto,che fouentelo  faceua viaggia­
re infino alla Città di M ifeno,doue era in quei tempo S .S o -  
fio D iacono di quella C h i e l a , celebre perla fanta vita, ch ’e­
g li  menaua, che non folo à D io  era caro , mà à gli huom ini 
ancora, e Angolarmente amato da eflo;il quale non folo per 
la parentcla,ch'era fra di loro fu dal Santo vifitato; mà per 
communicarfi l ’ vq ’ l’atro gli accefe defiderij c ’haueano di 
ritrouarc nuoueinueotioni periftruire, e faluare quella gen ­
te, ch ’era fo tto la  cura di ciafchedunod’eflì.

H or mentre vn giorno era andato S. Giantfario in M ife- 
no à vifitareS. Sofio > lo r itro u ò  che i fanti V angeli fpiega- 
ua à quel p o p o l o , hauendo obligo  d’eftercitarfi in tal mini- 
fterio per l ’ ordine del D iaconatojc ’hauea, del che fenti il S. 
gran cótento o/feruando nel buon D iacono  i’acccfa Carità» 
con la quale ammaeftraua quel Popolo, e benedice il Signo- 
re, il quale lo  fè anche degn o divedere  sii la tefta del d etto  
D ia c o n o  vna fiamma di quel fu o c o  d iu in o , che egli brug- 
giaua nel cuore, onde correndo il Santo , &  caramente a b ­
bracciando fe lo ftrinfe nel petto 5 e con  profetico fpirico in 
prefen zad i tu tt ig li  recò lieta nouella ,c h e  douea fpargere 
il fangue per am o r di Chrifto  Giesù , &  efferc C o ro n a to  
della  C o ro n a  del Martirio.

. .
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Come fujjèro carcerati San Gianuariò , &  altri fuoi Com ­
pagni. C A P .  1 1 1 .

L Eggefi nell’antica legenda del Santo,che negPanni del 
Signore 50 fedendo nella fede di Pietro M arcello 

piimo, nel fecondo anno del fuo Pontificato , &  gouernan- 
do l'imperio D iocletiano, nel quinto anno del confolato di 
C o ftan tin o , e nel fettimo di Galerio Maffiiniano fù la fanta 
Chiela  dacrudeliifima pfecutione trauagliata^ & c h e  S .G ia- 
nuario in quefto anno riceuefte la C orona del MartiriorNó- 
dimeno il Cardinal B ir o n io 'd ic e ,c h c i l  martirio di S. G ia -  
nuario, e compagni fofie fotto l 'im perio  di Cóftancino ; e_> 
Galerio, l ’anno fecondo del loro dominio; Imperoche D i o ­
cletiano in quefto tempo hauea rcnunciaro l ’ Impcrioje ben ­
ché gli atti della fila padrone dicano che mori Uè fotto D io -  
clet/ano,fi deue però intendere fotto la perfccutionedi d et­
to  Imperatoreiche finallora  duraua. Fù quefta p erlecutio-  
n e co fi crudele, e cofi fparla per tutto l’ vntuerfo ; che non.* 
p'oteuanoi Chriftiani vendere, ne comprare cofa alcuna fe 
pnima non dauano l ’ inccnfo à certi I d o l i ,  che di paffo in 
palio erano fituati in più luoghi delle Città  : &  in vn mefe 
per diuerfe pàtti del m ondo ; oltre il diroccar le C h i e f e , e 
brugiar i fagrilibri, dieciflette mila fra donne , & huomini 
per l i fede di Chrifto fparfero il lor fangue ; onde s’arricchì 
i l  Paradifo delJepiù p reggiategem m ed ella  Chiefa militan­
t e .  D iuerfe  Città di quefta fiera tempefta furo a g itate , 
tra J’alrre M ifcno antica colonia de’ R o m a n ic h e  non m olto 
lungi da Napoli era fituata nel feno di P o zzu o lo  , e di Baia, 
famofa appretto gli hiftorici ; perche hebbe il nome da M i­
fcno trombetta di Enea, che iui fù fepolto, honorata ancora 

; della dignità V e fc o u a le .  Era habitata in quefto tempo da_. 

vna gran moltitudine di C h rift ia n i, i quali da Santo Sofio 
Diacono di quella C h ie fa  nella diuina legge erano arnmae- 
ftrati (com e habbiam odetto , ) &  intefo da D ragontio  all’ 
hora Prefetto della C a m p a g n a , che non folo in detta C ittà  
fi fthcrciuano gli I d o l i , mà ancora nella C ittà  di P o z z u o lo

f i f a .
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fi facea il medefimo,diede ordine, che qucfti cali diftruttori 
fodero prefi,&  in horiido  carcere racchiufi5&  ini afpramen- 
te battuti, e pofcia dati per cibo alle beftie. S ’ elTeguì l’ordi­
ne dell’em pio Prefetto, e furono carcerati Sofio, e P rocolo  
D ia co n o  deila Chiefa di P o z z u o lo ,  e feco due altri nobili 
c ittadini,! 'vno chiamato Euticete, &  l ’altro A cutio . H aueu- 
d o  intefo S. Gianuariò » che quefti fanti huomini ftauano in 
carcere 3 fpeflo gli vifitaua, elToitandogli à virilmente fop- 
portare i tormenti, e le pene , che per am or di Chrifto pa­
tinano, &  ancora gli animaua à rimaner fodi nella Fede.

H o r mentre fi doueaefFettuartlafeutenza,fù priunto D ra- 
contio  della Prefettura , &  in fuo luogo  fù eletto T im o te o  
huom o fcelerato3& c o lm o  d ’ognicrudeltà  verfo i Chriftiani. 
G iunto egli nella C ittà  di N oia , e volendo eftl-guirecioche 
la fua barbarie gii dettaua , cioè di diftriiggere tutti co lo ro  
che adorauano il grande Iddio, ordinò à tuoi miniftri, che_> 
gli deflèro nota di tutti i C h riftian i, che ftauano carcerati, 
co lo ro  gli diedero conto di quanto egli bramaua,e di più gli  
prefentarono l ’inquifitione prefa contro de’ fopradetti ferui 
del Signore, facendoli intendere d iv a n ta gg io , com e S. G ia- 
nuario V e fco u o  di Beneuento confortaua i Chriftiani à vi- 
uere, &  morire nel loro proponimento > &  tornendo fpeffo 
vifitato S o f io , &  gli altri compagni,hauca fempremai detto 
loro ,che nulla temeffero , e che fpiezzaflero le minaccie de’ 
miniftri de falfi D e i . Q uin di T im o teo  pieno di fdegno,vol­
le ,ch ’ incontinente andaffero à B eneuento,&  che legato G ia -  
nuario auanti di luì lo menalfero . Subito s ’eflegui quanro 
l ’empio Tiranno hauea com andato , e condotto in N o la  il 
Santo, fù prefentato nel fuo co/p etto . C e rc ò  egli da princi­
pio con piaceuolezza di rimouerlo dalla le g g e ,&  far che fa- 
crificafle à gli D ei  ; onde gli parlò in quefta guifa . O  G ia-  
nuario hò intefo quanto nobilmente tu fi; n a t o , di t h è  c o ­
turni piaccuoli fia il tuo effere, oc credo,che tu fappia anco­
ra gli ordini d e tnoftri Im peradori, che tutti co loro  che non 
credono fermamente à noftri antichi D ei, fiano con crudeli 
tormenti fatti m orire. D eh lafcia adunque cotefta chimera
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d ’ adorare quefto tuo D io  trino , &  vno > c facrifica a’ noftri 
Dei>akrimenteio ti farò pratticare la pena, c ’hanno ftahilitc 
lenoftre leggi, &  il tuo D io, di chi tanto ti preggi rcftaràin- 
fiemefchernito > e maltrattato . Tofto  rifpofe San Gianua- 
rio pieno di Tanto z e lo . Taci maluaggio, &  infelice , di be- 
ftemmiareil Creatore dell’ vniuerfo,il quale è tanto potente, 
che può farti hor’ hora morire, &  abilfarti nell’inferno. Que- 
fte tue leggi io nó ftimo, e poco cóto faccio di qfti tuo* D ei 
bnggiardi-màbéfi adoro,& riuerifcocolu i)chedal niéte creò 
ogjni cofa, &  per lui voglio bé mille volte  fpargere il fa ngue. 
V d é d o  ciò il Tirano foggiu(L’ ,è tanto pofl'ente il tuo D i o ,  e 
tu parimente con le tue malìe credi di poter più di me ? Ri- 
fpofe San Gianuariò : Io nulla polio, mà accoppiato con c o -  
lui,ch,èSignoredeH ’V niuerfo ,&  che mi diede l’c(fere,c’ho- 
ragloriolo rifiede in Cielo,alla  cui volontà vbbidifco,polfo 
refiftere à te, &  a’ tuoi federati miniftri . A l l ’hora T im o teo  
pieno di furore fè porre in carcere il S .&  ordinò, che s’a c cé -  
deffe fuoco in vna fornace, e per tre giorni continoui ardef- 
fe;aceioche in quella folfe gittato il Sa to ,&  iui fatto morire.

San Gianuariò 'viene buttato in 'Un'ardente fornace, e da quella, 
miracolo fan; ente vfcì illefo, &  altri tormenti dati al Santo. 

C ^ P .  1 V.

A C ce fa  che fù la fornace, &  bene infuocata,! manigol­
di pre/èro San Gianuariò per gittarlo in effa » mà il 

Santo p rim a, che v’entraflè fi fegnò col potente fegno della 
Croce, e proftratoin terra alzò  le mani al C ie lo ,&  o ra d o d if-  
fc: Iddio mio, e C reator del Cielo, e della terra. Ecco,ch’io 
con animo pronto per tuo amore vo g lio  patire q u e f to , &  
ogn’ altro torm ento,m à armato di gran fede,fpero nella tua 

> benigna mifericordia , che mi darai forza in quefta tribula- 
tione,e fi com eelfaudifti le preghiere de’ tre Fanciulli nella 
fornace diBabilonia,così ti priego efaudifei la mia oratione, 
àfiam ipro pitio  per poter v i n c e r e i  fuperare qfto inimico ,p 
honore;&  gloria tuajacciochc fian cófufi coftoro,che adora,
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l o
no gli Idoli bugiardi. Finita l’oratiorie,entrò coraggiofàm é. 
teilS.nella  fornace,e cominciò à lodare,e benedire iaSàtiflì- 
ma Trinità,pafleggiado per quella come fe per am eno cam ­
p o eglicaminalTe, e cantaua h in n i , e lodi al gran Iddio . I 
fo ld a t i , che lo  cuftodiuano nella fo r n a c e , accortiti ch ’effo 
benediceua il Signore, che non era altrimente morto : pieni 
di ftupore accorfero al Prefetto, à cui ditfero . Sappia,che 
noi habbiamo vbidito  al tuo ordine in gittar nella fornace 
Gianuariò,il quale non folo non è rimafto e/tinto dal fuoco, 
m à vdita habbiamo la fua vo ce , che loda , Se chiama il fuo 
D io  : onde pieni di fpauéto fiirno venuti da tejacciò che fij 
confapeuole del tutto . C iò  intefo dal P re fe tto ,  com andò 
che tofto s’aprifle la fo rn ace,&  aperta,che fìi n’ vfcì vna fiam- 
m a d ’ardente fuoco,che bruggiò gran parte di quei Gentili» 
&  Id o 'a tr i , che radunati erano à vedere quefta marauiglia. 
V id d ero  il Santo in m ezzo  delle fiamme,&  vdirono,che b e ­
nediceua il noftto-Saluatore , &  vfeitone fuori con am m i- 
rationi di tutti illefo, e faluo, che nè i capelli,nè le vefti fu ­
rono punto toccate dal fuoco. O rdinò T im o teo ,ch e  di n uo- 
uo locond ucetfero in  fua prefenza,oue giunto g li  diflfe: C o ­
me, ò Gianuariò,le tue malìe ti fanno hauer tanta portanza? 
Rifoluiti pur vna volta di fagrificare à noftri D ei,  altrimente
io  con varij tormenti ti farò fornire la vita . N o n  farà m a i , 
rifpofe egli» crudel tiranno 5 che i tuoi tormenti mi poffano 
feperare dalPam ore, e feruitù del mio D io ,  mà fpero in elfo 
di non temere quanto l ’huom o può farmi,&  ciò  d e tto c i  Pre­
fetto lo  rimandò in carcere . Il g iorno  vegnente diede o r­
dine,che s’apparecchiaffe il Tribunale,&  iui fedendo fè.che 
San Gianuariò  fi conduceffe  auanti di lui: g iun to  al fuo c o - 
fpetto di nuouo gli diffe,non d im orarpiù  Gianuariò d ifpor- 
ti à fagrificare à noftri immortali D ei  > Se hormai dà lo ro  il 
douuto  incenfo, che fe no’l farai , crudelmente ti farò m ori­
re; &  vedrò fe’l tuo-D io,ch’adori fcampar ti potrà dalie mie 
m a n i . So g g iu n fe  il S a n to , fe tu haueffi cognitione del vero 
D io ,  faprefiì quanto egli è potente, e quanto  è grande, e fe 

per fua mifericordia t’illuminafie » e dilponeffe à farti C h r i-  
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f ì ia n o jc o n fa r  penitenza delle tue fceIeraggini,conofcerefti 
la  fo mma verità, e cotefti Idoli,di cui tanto ti preggi, vedre- 
fti,che non fono altro,che D iauoli bugiardi, &  impotenti : c 
che egli folo hà dominio fopra tutte le creature del mondo; 
mà tu con. quefta pelfima vita,che m e n i, non fai altro fe non 
accumular vn teforo d’ira , e di fdegno del grande Iddio Co­
pia di t e , per eflèr Teucramente c a l ig a to  nel final giuditio. 
Àdirolfi il Prefetto in fentir quefte parole, e tofto comandò» 
che’ l fuo corpo foffe  pofto nell’cculeo, accioche quefto tor­
mento gli diftaccaffe i nerui d a ll ’offa , e lo priuafle di viea_,. 
Quegli empi miniftri del Prefetto diedero incontanéte prin- 

• c ip io à  tormentare il Santo; &  mentre egli  ftaua in quel 
martirio oraua à D io , dicendogli : Signor mio ti priego,che 
non abbandoni c o lu i , che  fpetain te , eflaudifei l ’orationi 
del tuo S e r u o } e fammi gratia ,ch ’io lafci tofto quefta fpo- 
glia mortale, c venga à godere la tua gloria. Diedegli Iddio 
tanta coftanza,e fortezza in fuperarquefti parimenti,che fu 
jpreferunto dalla morte, per più patire,volédolo premiare in 
C ie lo  di m aggior C o ro n a  di gloria : Ciche i manigoldi coli 
ffner uato, e male acconcio il rimi fero in c a rc e re , per poter- 
g lipoi dare più afpri tormenti.

Il Prefetto f é  carcerare altri compagni di S. Gianuariò, e li meni 
feco legati a F ozzu olo . C A  P. V.

D Ivulgatofitra’ B en eu en ta n i, che San Gianuariò loro  
Paftorepcr la fede di Chrifto  patiua diuerfi tormen- 

tijS’infiammarono di fanto z e lo  due C hierici di quella C h ie -  
fa, l ’vno chiamato Fefto D ia c o n o , e l ’a ltro nominato D cfi-  

v  derio Lettore , e s’auuiarono à N o la  , &  iui ritrouarono inu 
carcere il Santo,c con m olte lagrime cominciarono rimpro-

* uerare à quegli Idolatri i mali trattamenti,che faceuano al 
lor  Vefcooo, d icendo : Per qual cagione vn’huomo si nobil­
mente nato, c di tante 5 e tali virtù ripieno è da voi sì m ala­
m ente trattato ? c h e  m isfatto  hà egli commefl'o i  con q u e ­
lla m ercè fi piemia c o lu i ,  che teneramente haue am ato il

B  2 * prolfi-



proflìmo? tràsformaftdòfi Tempre nelle altrui miferie,per far 
g loriofò  acquifto d’anime à D i o ,  e con ardente Carità  fou- 
uenendo alle neceflìtà corporali del luo popolo ; fembran- 
do appunto vn Padre di fa m ig lia t i le  con vguale amore nu- 
trifce i fuoi f ig liuoli!  che ze lo  dell’altrui fallite ardeuain_> 
quel benedetto petto ? confolaua g li  afflitti , v ifitauaj 
gli  nifermi , foccorreua i poueri > e rendea vigorofi 
i-fedeli à viuere > e morire per C h rifto ;  d im o d o ch é .»  
tutte le fue attioni erano condite con la Carità  ; e finalmen­
te era vno epilogo  di tutte le virtù.Fù fubito riferito al P re ­
fetto  quanto quefti compagni del Santo haueano detto , o  
diede ordine, che incontanente foflero p re f i , &  infiem eco’l 
Santo menati auanti di lui:quiui giunti dific à Gianuario.chi 
fon coftorojche de’ tuoi fatti han celebrati gli encomij ? Ri- 
fpofe egli, vno è mio D iacono, e l'altro è L ettore.Soggiun- 
fe il G iudice, &  anche fono Chriftiani ? sì per la D io  gratia, 
difle egli,e fe tu lor ne dim anderai,fpero,che non negheran­
no di efTere arrollati nella militia di Chrifto ; e così richiefti 
da lui, con animo inuitto rifpofero, che erano Chriftiani,&  
apparecchiati ftauano di morire per la Santa Fede . A d ira ­
toli T im oteo di cotal r ifpofta , e douendo andare à P o z z u o ­
lo à reger giuftitia, fè legare Gianuariò,e quefti due altri San­
ti con catene di fe r r o , &  auanti la fua carretta gli menò fe- 
co  per fargli iui morire con  qualche ftrano tormento* G iun­
to à P o z zu o lo  gli fè racchiudere in Carcere in f ie m e c o n S . 
Sofioj P roculo , Euticete, &  A c u t i o . H o rc h i  raccontar p o ­
trebbe il giubilo, e l ’a llegrezza,ch e  fecero quefti Santi vni- 
ti infieme ? s’abbracciauano l ’vn l’altro ; fi dauano animo à 
virilmente combattere coH’infernal n im icojs’infiammauano 
delle  cofe  ce lefti , e pieni di fanto defiderio anbelauanodi 
prefto morire , e con  diuerfi atti d ’amore verfo D io  s’appa- 
recchiauano di patir qualunque to rm e n to , e di fpargere il 
fangue per andare à go d erlo  in C ie lo  ; G l i  efto r taua S. G ia -  
nuario,che nè per falfelufinghe>nè per afpre minaccie d e g l i  
empi Tiranni doueffèro perdere quel p rem io, che D io  lor 
preparato haueajmà fi ricordaflero d ella  fentepza di S .Pao-
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lo, che co lo ro ,ch ’amano D io  da douéro,non poffòno cflere 
vinti nè dalla  m o rte , nè dalla v i t a , nè dall’inferno » &  con_> 
quefti fanti ragionam enti, &  infocati affetti fe la pattarono 
quei veri Cam pioni di Chrifto,mentre fletterò nelle carceri»

Timoteo condanna S. Gianuariò, &  i  Compagni ad cjfere ditto-  
rati dalle bejlie.. C A P .  V I .

H Auendo conceduto tanto fdegno Tim oteo contro S- 
Gianuario , c fuoi C om p agni per non haucr potuto 

co n  varij tormenti di (laccargli dallaChriftiana legge,per ri­
durgli negli errori del Gentilesimo; pieno di rabia volle,che 
confignati fottèro alle feroci beftie, acciòche sbranati da ef­
fe fottero d iu o ra ti . Si i itrouò fubito pronto il lu o go  , con- 
cicfiachein sì celebre C ittà  , qual’era in quel tempo P o z ­
zuolo, &  auezza à gli Studi della Grecia, era di già magni­
ficamente edificato vn riguardeuole Anfiteatro ; e perche.? 
eranui frequenti i fpettacoli ; trouauanfi, per efleguit ftrage 
c o s ì  crudele,&  apparecchiate le fiere,&  all ’ordine i miniftri.

C o n  corfeui numero fa gente, com e è da cred e re , e T im o -  
reo /iettò nel poggio apprettato per fua per fona volle di pre- 
fenza interuenirui-. Furono adunque i Santi Guerrieri d al­
le carceri introdotti in tal luogo  per render di fe fpettacolo 
non folo al numerofo popolo iui radunato, mà à gli A n g io ­
l i  del C ie lo  , che gli ftauano inuidiando , &  allo fletto Diti, 
c he gli fa u j  attendendo , dando lor forza lopra naturale a 
poter vincere quefto tormento. O nde il Santo con li C o m ­
pagni intrepidamente fi legnarono col feg n o d ella  C r o c e ,&  
alzatigli occhi 9 e le mani al C ie lo  con aifettuofi fguardi.ri- 
mirando quella beata Patria,internamente fi raccomandaua. 
no all’Eterno P a d r e . Staua S. G ianuariò  fra’ fuoi C o m p a ­
g n i allegro, e feftofo,animandogli, che fletterò collanti,che 
d o p ò  breue tormento haueano da riceuere vna eterna falu- 
te; mà per fuperare q uefto , & o g n ’altro patimento, d ouef-  
fero inuocare il nome di G i e s ù , non elfendoui altro  m e z z o  

à vincere la tabulati o n ejth ’era vicina.Fece adunque il cru -
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x4  . . . .
dele Tiranno cacciar dentro l ’ Anfìceatró alcuni rabbiofì 
Orfi, accioche sbranafifero quei Santi Corpi» i quali à vifta_, 
de’ Santi lafciata quella loro natura! fierezza diuennero à 
gu ifad i manfueti Agnelli, che non folo non gli offelero, mà 
gittati à terra à piedi di S. Gianuariò c o n la r e f t a c h in a lo  ri, 
ucriuano, leccando con la lingua le mani di quei C o m p a ­
gni del S a n to , &  con altri vezzi dimoftrauano la loro piace, 
uolezza, hauendo il Signore conuertira la rabbiofa natura-, 
di quegli animali in sì fatta manfuetudine, a cciòche  l’ indu­
rato cuore di T im o teo  da sì fatto miracolo s ’intenerifle , &  
iì conuertiflTe à Dio; mà eflendo egli oftinato,via più s’ incru- 
deliua contro de’ Serui del Signore, Se il popolo,che à ta le j  
fpettacolo era c o n c o r fo , pieno di ftupore, e marauiglia c o ­
minciò à mormorare di l u i , approuando, che tali huomini 
fufìfero con tal torméto fatti morire; D el che egli accortoli,e  
dubitado di qualche commotionejordinò , che i fanti G u e r­
rieri fi rimettefiero alle carceri , e f i  cauaflero d a ll ’ Anfitea. 
tro - H hoggi trà le fam ofe reliquie deirantichirà,in gran_j 
parte quefto edificio,&  volgarm ente C o li fe o  da Terrazzani 
vien detto» com e anco quello di Rom a . D ourebbe lam e- 
moria della Gentilità  tirar i curiofì a riguardarlo ; ma la de- 
uota confideratione,ciie  Martiri f ig loriofi,  furono racchiu- 
fi in q u elle  cauee, e calpeftarono quella arena, &  iui furono 
va g h e g g ia t i  da gli Angeli,e  da Iddio,e perciò anco con par- 
ticolar legno di religione h o n o ra rlo .

Timoteo dà lafentenza., che San Gianuariò-, &  i compagni finn» 
decapitati, &  orando il Santo diutnne cieco il Prefet­

to ì &  pofeta miracolofamente g li f u  rejìittiita 
la v ijìa ié ' come furono decollati.

C A P .  V I I .

POftofì à federe prò Tribunali T im oteo» &  condotti i 
Santi Martiri al fuo cófpetto, diede egli quefta fenten- 

za  contro di eflì : che Gianuariò V e fc o u o , Sofio, P roculo ,&  
Fefto Diaconi» D^fidcrio Lettore; Euticete, &  Acutio  Laici



c h e  profetano éflere della fetta Chriftiana, difTeminandola 
in diuerfe partii efleudofi refi rubelli à noftri Dei,in non dar 
lo r o  il domito honore,hauendo perciò con culcatole  Im pe­
riali leggi fiano decollati.
Soaue melodia recò ali’orecchie de' Santi quefta nouelladi 
taorte»per m ezzo della quale fperauano di rinafcer all'eter­
na vita . Laonde San Gianuariò con gli occhi verfo il C ie lo  
riuolti ditte: Benigni/fimo Signore,che fei la vera luce,ch’il- 
lutnini tutti coloro» che vengono à te, &  per tua mifericor- 
d la ti fei degnato di chiamar noi altri à far teftimonianza di 
quefta  verità, con oprar tanti fegni, * miracoli ne’ tormenti» 
c h e  quefto em pioTim oteo n’hà dati, il qualedifpreggiando 

te, che fei lume indeficiente (Teguendo le tenebre del G e n ­
ti le fim o; hà fatta tal repugnanzaalla tua d iu in a g ra tia ,ch e  
non folo  egli non hà voluto riceuere quefto lume, mà m ol­
ti affai hà fatti deuiare dalla vera ftrada della falute alla via 
della perditione, fatti Signor mio conofcer per D io  qual fei 
e togli à lui la luce corporale, acciòche effo, e qucft’altri in­
fedeli vedendo quefto caftigo , vengano à te ch’illumini l o  
tenebre della loro ignoranza,&  ti conofcano per Figiiuol di 
D io ,  &  abbraccino la Chriftiana legge.

N o n  cofi cpfto il Santo hebbe finita la fua o r a t io n e ,c h o  
Timoteo diuenne cieco, fentendo dolori acerbiffimi ; c a l i ­
gandolo  D ìo  con quefto tormento, dandogli la caparra deir 
l ’eterne pene, nelle quali douea ben prefto ardere, per tante 
anim e, c'hauea acciecate con Terrori de fuoi fallì D ei.  M en ­
tre  Ci conduceuano quefti fèrui del Signore da manigoldi» 
per vna collina verfo la Solfatala» Tim oteo fùafTalitoda-» 
grauiflìmi dolori ne gli occhi, i quali andauano fémpre cre­
d e n d o ,e  com inciò  adefelamare,andate,e fenza dim ora con* 
ducetemi qui Gianuariò . T o fto  coloro Con gran fretta con- 
duflero il Santo alla prefenza di T im oteo» per Io che il po­
polo  curiofo vi concorfe  in gran numero per vedere, e fenti- 
re; &  mentre afpettaua Tefitodi tal fatto, T im oteo con  gran 
lamento comincicrà pregare il Santojdicendogli: O  Gianua- 

rio fcrno del grande Id d io jd egn a tj di pregarlo, che m i t o l­

g a



g a  il dolore,c  mi reftituifca la luce à gli occhi.Hauea il San­
to le vifcere piene di pietà, & h a u e n d o  imparato da Chrifto 
di pregare per quei,che gli  diedero sì afpri martiri: &  c o m ­
patendo al dolore, &  alla cecità, non foloefterna, mà inter­
na di T im oteo, che con pafli veloci s’ auuiaua alladannatio- 
oe eterna, orando ditte . Im m enfo, e grande Id d io ,  il qual 
creafti l’huomo dal lim o della terra>e per redimerlo manda­
c i  nel mondo l ’Vnigenito tuo Figliuolo à verfare il fangue » 
ti priego,che non riguardi ali’o ftinatocuor di T im oteo : mà 
fi come defti il lume al cieco T o b ia  , e fanafti la cecità  del 
c ieco  nato : cofi degnati di render la luce à g l ’occhi di T i ­
moteo, fe bene indegno di quefta gratia : dalla quale tutto 
ch'io fappia, che niun frutto cauarà, nondim eno il Popolo  
qui rad unato , che nelle tenebre delPIdolatria ftà immerfo > 
illuminato per m ezzo  di quefto miracolo conofca latua_. 
gran potenza, e che tu fei il vero D io .

Appena com pita  hauea l’oratione il S a n to , che rihebbe-» 
T im o te o  in vn tratto la luce de g l ’occhi ; onde di quel P o ­
p o lo  alla vifta di sì gran m a ra u ig lia , cinque mila perfone fi 
conuertirono à D io; glorificando il fuo nom e, cominciaro­
n o  ad alzar le voci, d icendo : N o n  m u o ia , non m uoia vn  sì 
fatto  huom o;accioche adirato D io  da torm entse dalla m or­
te  di lui non ifcagli l’ ira fua contra di noi a ltr i .  Mà lo  f e d e ­
rato T im oteo à  guifa d ’ vn’altro Faraone incrudelito contra.# 
d el Santo, e dim enticandoli del lègHalato beneficio riceuu. 
C o , ch e  d o u en d o g li  efler medicina per curarlo del m orbo 
della  G entilità jglifù  veleno,cófirmandolo nella fua ingrati­
tud in e  ; vedendo conuertita sì gran moltitudine di gente à 
C h rifto ,s ’attriftò m olto  di tal fatto; &  dubitando di non in­
correre nella difgratia de’ fuoi Prencipi fe l ib e r a le  G ian u a- 
c io  dalla morte » comandò,che fenza indugio alcuno i mani­
g o ld i  rimenaffero il Santo co ’ C o m p ag n i al luogo predetro, 
&  g li  decollaflero.
. H o r mentre caminaua San Gianuariò al deftinato lu o go  , 
fe  g li  fc incontro vn pouero vecchio, e profilato auanti à lu i,  

f>regolloj c h c  g li  defle. parte delle fue vefti > riguardandolo
e g li



eg li  viddc3 che certamente era m endico, e motto à pietà gli 
ditte, dopò,che il mio corpo haurà lafciata quefta Tpoglia_. 
mortale,ti darò quefto velo,co’ l quale mi bendarò gli o cch i.

La madre del Santo dim orando in Beneuento tré giorni 
prima.ch’il fuo figliuolo Gianuariò fotte cond otto  allamor- 
te viddein Tonno, che Te ne volaua in C ie lo ,o n d e  intimorita 
d i cotal vifione andaua con grandiffimo ftudio cercand oli  
fignifìcato di etta, im peroch ele  fù d etto , chcGiantiario fuo 
figliuolo, per la confezione della fede di Chrifto era già rite­
nuto in carcere,di m odo che quefta nouella le recò gran d o ­
lore; mà ella co m elaggia  dònna fi pofe in oratione, racco ­
mandando il fuo figliuolo à D io ,e  tra l’orare ( ò merauiglia/) 
refe il Tuo benedetto Tpirito al Fattoi- d ell ’VniuerTo, preue- 
nendo il Tuo figliuolo alla celefte patria.

Finalmente giunTero i Santi a llaSolfata ia, e San Gianua- 
rloproftrato oraua dicendo . S ignor Iddio onnipotente nel­
le  tue mani raccomando lo Tpirito mio, &  alzatoli in piedi fi 
beindò gli occhi col m en to u ato ve lo  , &  inginocchiatoli di 
nuiouo fè fegn o al carnefice con ponerfì la mano al collo,ac- 
cioche l ib e ra le  l ’anima da’ legami del c o r p o , per farla v o ­
lare à g li e tern ir ip o fi: onde co lu i a lzò la (pada, e con gran 
cap ito  non fo lo  gli m o zzò  la tefta , mà gli tagliò vn dito 
della mano , e così quella fant’ Anima andò al fuo Creatore, 
per godere eternamente in C ie lo  , fè il firn ile il manigoldo 
co n gl’altri C om p agni del S a n to , i quali nella beata Patria.* 
furono coronati della  aureola del martirio.

D ecollato  che Tu S. Gianuariò, Tubbito comparue à quel 
vecchio,mantenendogli la prometta,dicendogli:prendi hor- 
mai la benda, che io ti hò prometto: colui con molta allc- 

% grezza prefe il dono, e Te lo  afeolè nel Teno,e con gran giu­
bilo fi partì, &  abbattendoli co ’l m a n ig o ld o , &  altri,che lo 

J  fcherniuano, e gli dauano la burla dicendogli : hai tu rice- 
uuta la prometta da colui, che decollato habbiam o? sì per 
certo, rifpoTe,& moftrato loro il velo bagnato di (an g u e, ri­
conobbero, ch’era quello; e pieni d iftu p o reje  marauiglia fi 
partirono.

C  * ' I l  m e-



Il medefimo g io r n o , che furono decollati i Santi Martiri, 
fù l ’infelice T im o teo  da crudeli dolori tormentato ; fi che_> 
ad  alta voce efclamaua dicendo guai à me » mifero , che ciò 
patifco per le p ene, e tormenti) c 'hò  dato al feruo di D io  
G ian uariò , &  l’A n g c lo  di D io  crudelmente mi c ru c ia , e tra 
quefti dolori fpirò l’anima ne’ fempiterni fu p p lic i j , e nelle 
eterne pene.

Ritrouoffi vna buona donna, quando furono decollati i 
Santi M a rtir i , la quale con molta fecretezza ,e  d iligenza., 
raccolfe  in due Am polline parte del foogue di San Gianua- 
r i o , le quali dopò furono in Nàpoli p o rta te , com e d irem o  
appreffo» e fono vn continuo miracolo in quefta C ittà .

H o r  aduque i Chriftiani di diuerfe C ittà  co  gran diligen­
za coftodìuanoi C o rp i  de’ fopradetti Martiri » &  andauano 
cercando m od o di p re m e rg li  la notte » per dar lo r o h o n o -  
rata fepolturaà ciafcheduno d ’ellì nella propria fua Città , &  
m entre fi pofero tutti à dormire ; com parue San G ian uariò  
ad vno d ’eflì dicendogli. Fratello, quando prenderai il mio 
C o rp o ,v e d i di ritrouare vn dito della mia mano » che mi fù  
troncato in quel luoco, &  in/ìeme c o ’l m io C o r p o ,  procura 
di dargli fepoltura; onde riuerentemente fù  e/Teguito quan­
to il Santo Martire gli hauea ordinato .  >

G iacq u ero  in terra i C o rpi di quei Santi, doue furono de- 
collati » e pofeia in quel lu o go  per la  diuotione de’ fedeli fù 
edificata vna picciola Cappella» in honore di San Gianuariò, 
&  mentre iui dimorauano i lo r  Corpi.non  furono toccati nè 
d a ’ vcelli,nè da altra beftia,e chiunque loro fi approflìmaua» 
fentiua vna fraganza foauiffima vfeir da quei fanti corpi » c o ­
m e fe di fini aromati imbalfamati foffero. D i m odo che vna_* 
notte  ciafcuno di coloro» che cuftodiuano quei Santi M arti­
ri fi prefè il fuo Cittadino; onde i N apoletani con  grand’a l­
le g rezza  prefero il C o rp o  di San Gianuario,&  c ó  quei m ag­
giori arti di veneratione» che poterono, Io fepellirono in v iu  
lu o g o ,  detto Marciano» tra la Solfatala » e ’1 monte detto di 
S p in a :  per Io che  ottennero da D io  d e tto  Santo per lo ro  

principal Prpttccore » Q uei di M ifcno prefero il C o rpo  di



San Sodo Diacono, quei di Pozzuolo  i Corpi de Santi P ro ­
c o lo  Diacono, Euticete, &  A cutio, &  i Beneuentani i Corpi 
d e ’ Santi Fefto D ia c o n o , &  D efiderio Lettore ; & gli c o llo ­
carono in honorati luoghi . Il M aurolico nei fuo M artirolo­
gio  d ic e ,  che quattro giorni dopò il loro martirio furono 
tolti da fopradetti Chriftiani, &  honoratamente fepeHiti,c_» 
ch e  perciò  fe ne faccia mentione nel M artirologio  à 23. di 
Settembre,oltra i 19 .di detto mefejquando furono decollati.

D i molti miracoli operati da San Gianuariò dopo il fuo  
martino . *C A F. V 1L I.

H A uend o i Napolitani edificata vna Chiefa  in honore 
di San Gianuariò; Se iui trafporcato il fuo C o rp o fc o -  

mc diremo più o ltre )  il S ig n o r ld d io p e r  l ’imerce/fione del 
Santo opcraua molte gratie, e miracoli à prò de ’ f e d e l i , che 
c o n  uiua fede à lui fi raccomandauano, onde da diuerfi paefi 
cocorreuanum crofagéte  inferma, &  bifognofa al fuo fepol- 
ciro,per impetrar la fanità, &  altre gratie dal S a n to .  A u u en - 
ne cheeflendo infermo vno de ’ principali nobili della C ittà  
d: N a p oli chiamato Sabino; huomo di molta bontà di vitat 
e r id o tto à  fe£no ta le ,  che da Medici era difperata la fua fa- 
luteifi fècóduvre alla C h ie fa d el S .&  iui có  profonda hum il- 
ta pregò il Signore D io  , che per li meriti di San Gianuariò 
g l i  concedeffcJa fanità : fù esaudita la fua oratione, &  ot­
tenne per l ’intercefliooe del Santo quanto egli bratnaua.

Vn certo hnomo nominato M arco, che dimoraua in N a ­
poli i mà natiuo della Siria ; offendo vecchio d ecrepito , d c-  
t o le d i  fo r z e ,c h e  appena poteua mouere i p ie d i , c giunto 
quafi alla morte; fi che à fuoi parenti era di gran noia,i qua­
li non tanto per fargli ricuperare la fanità, quanto per dar- 
g lifep oltura , fi sforzauano di cacciarlo dentro la Chiefa^  
del Santo , che d’ogni lato era piena di infinita g e n t e , iui ra­
dunata per vedere le m arauiglie , che operaua D io  per lo  
iuo Seruo in fanare gli infermi ; appena coftui pofe il piede 
nella Chiefapredetta> che fubito  recuperò la fanità ; laonde
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bencdiflfe San Gianuariò,per l’interceflìone d e !q u a le d iu e n -  
ne (ano, &  refe gratie à D io  per la  riceuuta falute.

Gregorio Tribuno di foldati, il quale ftanzaua in Capoa, 
huom o di gran valore» fù da vna tal languidezza di corpo 
affalito , che niuno rimedio era (ufficiente à r e f lu i r g l i  lc_> 
priftine forze, illuminato da D io volle andare à vifitarela_» 
C hiefa  di San Gianuariò, & entratoui,di fubito fi fentì inui- 
gorito, e fino , &  allegro fi partì fenza alcun male,e refe lo ­
de al Santo della recuperata fanirà.

Staua nella C ittà  di N apoli v n ’ huomo chiamato Floren- 
t io ,  di nobilitimi parenti nato,de’ primi della C ittà ,  amato 
da tutti per le fue nobili virtù ; effondo m ólto bene iftrutto 
nell’arti l ib e ra l i , fi ritrouaua impiegato appretto l ’im pera­
tore nella C o rte  Romana, in diuerfì v ffic ij , e d ig n ità , m e­
nando vna vita- da R elig iofo , adornata di varie attioni vir- 
tuofe, vifìtado fpettò le Chiefe, doue i fuoi penfìeri manife- 
ftauaà D io ,&  in partico lare le  C h iefe  de’ Martiri con m o l­
to affetto riueriua: & h a u e n d o  egli dimandato vn gouerno 
nella patria fua, che per ragione fe g li  d o u c a ,  il quale norL. 
potè  ettenere, nè per denari, nè per altro m e zzo  ; rimanen­
d o  quafì ìncontrato»ricorfe al diuino aiuto; per lo  che andò 
à vifitare il fcpolcro dì S. Gianuariò; e con graftid’ atti d ’hu- 
miltà fi raccomandaua àD io ,d icendo:Signore onnipotente» 
nelle cui mani ftà pofto tutto l’ Vniuerfo, e tutti gli honori, e  
dignità, habbiate mifericordia di me, e per l ’interceffione di 
San Gianuariò degnateui di concederm i quel,ch ’ io bramo;e 
voi ò  gloriofo  Santo in u o c o , che fete apprettò di D io  molto 
potente; impetratemi dalla bontà diuina quefta dignità;ftié- 
tre non è flato bafteuole nè a r g e n t o , nc qualfiuoglia  altro 
fauore à poterla ottenere , mà fpero per li voftri meriti d i 
g iungere al mio defiderio . E t  in quefte , e fimili orationi, 
tre Sabbati continui s ’ ettercitò: &  mentre sù la m e z z a n o t­
te ftaua orando ,g l i  com parue vn’ huomo,che alla fem bian- 
za  pareua San Gianuariò cinto d ’infolita luce, più chiara, c  
rifplendente del Sole  : le fue veftimenta eran tempeftate di 
gemine tutte lum inofe ? e p a re a c h e  lo  prcndelfe per mano, 

, '  ~ . ...................... & l o



&  lo faceffe federe in vna fedia d ’ oro 5 di vàrie pietre pre­
d o  fe ornatale rifuegliato dal forino, tra fe fteffo andaua effa- 
mi nando il lignificato di quefta v ifion e;&  finitOjc’hebbe lt^ 
fueorationi fi ricouerò in vna contrada quiui apprelfo n o ­
minata Patrim io, &  dim orando iui,giunlero a ll ’infretta da 
eflò due Cancellieri de’ N obili, l’vno detto Ecio , &  l ’altro  
Sigifuulgo; egli tra fc g iudicò  per qual cagione erano venu« 
ti da elfo; s’abbracciarono tra di loro  , &  honorandofì con 
dimerfi atti di creanza, paffeggiando per lo fpatio d 'vn’hora, 
g li  prefentarono la patente Imperiale di quella dignità, eh ’ 
egli bramaua, e gli dilfero; prendi,che fenza niun premio,nè 
à tua richiefta; mà gratiolamente i noftri Prencipi te ne in­
flettono . Riceuette Florentio con gran contento il priuile- 
gio, riconofcendo hauerlo ottenuto per l ’interccffione di S. 
Gianuariò; al quale refe infinite gratie, Si per vfar legno di 
gratitudine al Santo Intercefforc, adornò di pretiofi marmi 
il fuo sitare; facendo in elfo  fcolpire la fua effigie con q u e ­
fto motto ( L i b era to r  Santte) hauendoloper l’addietro pro­
tetto, e difefo : c ircondò il medefimo altare con vn cancel­
lo; le cui porte erano di fi ni/fimo argento;, rendendo di con­
tinuo lode à Dio, Se à San Gianuariò*

Fù sì grauèmente affalito dalla febre vn certo g io u a n o  
ciierico nominato C lem en te  , che per fette giorni continui 
non guftò cibo  alcuno , laonde i medici lo difperauano d el­
la vita; effendo diuenuto qua/i im m obile,tenendo gli occhi 
chiufì di modo, che da tutti (i tenea per m o r to . Si riduffe- 
ro molti co n u ic in i, &  alcuni chierici vna notte conforme fi 
Aole à morti, à recitargli attorno fai mi, Scaltre orationiper 
dirgli il giorno vegnente fepolttira . Ritrouauanfì frà q u e ­
lla gente due Religiofi, l ’vno chiam ato C r e fc e n z o , &  l’altro 
Im ocentio  ( &  conform e fuole accadere il più delle volte ) 
trà’ l (almeggiare per la franchezza, &  anco per la m alinco­
nia, che patiuano per Io morto g io uan etto , fi addormenta­
rono: & am bidue viddero San Gianuariò veftito di bianca»/ 
vefte come di neue, fimile ad vn A n g e lo , che vifìtaua q u e l 
corpo : oadequeig iud icauan o  > che foffe medico, &  g li  o f-



ferfero tre feudi d’oro; à quali rifpofe.Io non fo n o  altramen­
te medico, mà fono G ia n u a riò , che per Chrifto hò fparfo il 
fangue; &  forfè che non haurei potuto hauere delle r icch ez­
z e  del m ondo, ò vero conuertir le pietre in o ro ?  mà più t o ­
fto hò voluto fprezzare le vanità , e ricchezze m ondane, &  
ornarmi di virtuofeattioni, &  rifplendete più che l'oro con_» 
quelle  auanti à D i o . Sparita la viG one, &  rifuegliati cofto- 
ro,la mattina s’a lz a ro n o , &  andarono alla Chiefa  del Santo; 
&  Crefcenzo  non hauea fatta la metà del cam ino , quando» 
che giunfe Innocentio con la poluere.c’ hauea prefa dal fe- 
polcro del Santo , &  la fparfero'fopra il corpo del già morto 
giouanetto , il quale cominciò à diftendere le braccia, à m o- 
uer le m em bra, &  aprir gli o c c h i ,  ricuperando le priftine_> 
forze, & quell’anima, ch’era in poter delie tenebre;per l’ in- 
terceflione di S.Gianuario fù reftituita alla vita;onde gli a lia ­
ti da quefto sì gra miracolo glorificarono D io  nel S à to fu o .

N e l l ’Ifola d ’ilchia vi era vna sàta V e d o u a  nominata M a l-  
fìma, alla quale mori vn f ig l iu o lo , &  com m offa da materno 
d olore  s’à ffliggeua,&  con gran piati a tt i l la n d o li  d e l l ’ acer­
bità del cafo, fquarciandoh il volto  , à  rifguardantimoftra- 
ua le mammelle, con le quali hauea nutrito il fuo figliuolo» 
c h ’era il foftegno della fua vecchiaia ; &  ilr iftm o co 1 quale 
fi folleuaua nelle calamità , che fuoJe apportare lo fiato ve- 
d o u ile ;  &  finalmente vinta dal dolore faceua delle pazzie^. 
H o r mentre il corpo ftaua diftefo in terra,i chierici andaua- 

*no preparando i ’e flequie , &  ricercandoci vn lenzuolo  per 
inuolgerlo, eflendoui gran penuria di effi per cagio n e ,ch e  i 
Francefi nella guerra paffuta haueano porto à fiamma , &  à 
fu o co  ogni cofa ; fù di miftieri prendete vna cortina da)la_> 
Chiefa  per ricoprire quel c o r p o ,  nei quale riguardando la.j 
donna, videefferui dipinta l ’ imagine di San Gianuario;onde 
ella prefe in mano la cortina, com inciò  à baciare quella.., 
fanta figura,econ gran lamenti diceua : Ti feongiuroò  San- 
tiflimo Martire per lo Rè del C ie lo ,  che v o g li  confolarmi in 
quefta afflittione,con impetrarmi la vita del mio m orto fi­
g liu o lo  : so di certojche fei di tanto merito appretto Dio,per

il



il fangue > c ’ hai fparfo > che mi pptrai ottenere quel » chej»
dim an do; &  fi com e elio à prieghi d’Elifeo rifufcitò il fi­
gliuolo della V edoua, così pregalo , chc voglia rifufcitare il 
m io .  Si ricordaua la buona donna q u e l , che raccontala^  
Sacra Scrittura,in che modo Etifeo rifufcitò il figliuolo d el­
la Sunamitide, &  prefe quella  cortina,&  coprì il morto g io -  
uanctto congiungendo la faccia della pittura con la faccia 
di lui, gli occhi d iq l la  fopragli occhi fuoi,la b o cca » co n  la 
b o cca  del morto,& così tutti gli altri m éb ri.C iò  fatto il Sig* 
Iddio  intefe i g r id i, e lamenti non folo della madre, ma d e ­
gli  urtanti ancora * &  per ingrandire il fuo feruo Gianuariò» 
a lla  di lui intercelfione reftituì la vita al morto fanciullo» 
ch e  fano s’alzò da terra, dando ftupore , e  marauiglia à cir- 
c o fta t i , che nó ceffarono mai di celebrare le grad ezze  del S.

Si legge  nella vita di Santo A g r ip p in o , che ne’ tempi d i 
Paolo  fecondo di quefto nome V efcouo di N apoli,  chc fiorì 
circa gli anni del Signore 770» V n  certo  d etto  M auro fù  
dia D io vilìtato con vna infermità diparalifia , &  talmen- 
tee aggrauato da q u e l la , che in m od o alcuno poteua m u o -  
uierfi, ne dare vn paffo co*propri; piedi, &  quando g li  facea 
dii bifogno dicaminare, gli era anco di meftieri di prendere»» 
vn legno in mano, &  ftrafeinare la perfona per terra i hauea 
il volto sì difforme, che parea morto» nè gli era rimafto per 
ia vita parte fanat & b e n c h e c o n  vari j  medicamenti procu­
r a l e  di guarire» il tutto era in damo» perche non gli g io u a- 
ii)3 medicinaaicuna» (èm p iepeggiorando : hauea vna gran­
de fperanzs in Chrifto  Giesù;dal quale dipende ogni aiuto, 

&  confidaua in elfo » che la fus fperanza non rintanerebbe 
defraudata; onde venend o la Fefts di San Gianuariò, qu an ­
do molti andausno à vifitare il fuo fe p o lc ro ,  fperando nell* 
interceflìone del Santo di ottenere la gr3ti3,fi fè  iu» portare» 
&  giunto, rhe f ù , coroinciòcon  lagrime in u o csre iì  fùp fa- 

^  uore,dicendo r O  bestifiìm o Martire ncyidubbito punto,che 
tuoi gloriofi meriti apprelTo D io  fiano di gran valore^ men­
tre con gran potenza»per or dello  fteffo D io  hai fp a rfo il  

fangue? onde t ip r ie g o } che iuierceda per me > accroche ma

C iò: Dia c * 
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follcui 5 mi liberi da querte in ferm ità , che di continuo mi 
cruciano; &  ciò detto fr pofe à federe auanti il fepolcro del 
S a n to 3&  addormentatofi vidde in fonno S.Gianuario,che lo  
chiamò» dicendogli : Perche di continuo mi molefti con le 
tue lagrime ì  deh ripofati alquanto , non fai tu, che à d ub- 
biofi n o n e  concerta la quiete ? Però offerua bene quanto 
hora ti dico, &  con fermo proponimento dagli effecutione; 
&  (e brami di guarire, prendi il mio configlio . D o m an d an ­
d o g li  Mauro chi egli forte, e che douea fare per c o n fe g u ir o  
la  fanità . Rifpofe, io fono Gianuariò, mà f?ppi5c h e q u ì  non 
guariraijfe non anderai dal fepolcro del mio fratello A g r ip ­
pino, il quale darà foccorfo  à coterte tue miferie . Sueglia- 
tofi dal fonno Mauro,fenza dimora s’inuiò5doue il Santo gli 
haueua detto : &  iui gionto) com in ciò  ad inuocarlo, dicen­
do: ò  Agrippino co lm o di meriti appreffo D io } ò degn o S a ­
cerdote dell ’A lt if f im o , ti p r ie g o , e ti fcongiuro per quella^ 
g loria , c ’hora g o d i beato in CielO) che m’ impetri da D io  la 
fanità, &  fono ficuro , che puoi farlo, mentre il gloriofo San 
Gianuariò me Phà prom etto. D eh  adunque a iutam i, &  via 
m eco la tu a  folita carità; perche non mi partirò già mai da_» 
quefto  lu o g o  , fc  non hauerò quel tanto> c ’ hora ti chiedo. 
V en iu a  in quel tempo Paolo  V e fc o u o  c o ’l C lero  proceflìo- 
nalm ente(conform e al folito) accom pagnato da nobili d el­
la  C ittà  in C h ie fa  per celebrare il fanto Sacrifìcio ; &  can- 
tandofì la MefTa s’ vdì vna' gran voce rifonare dentro l’O ra- 
torio  di Santo Agrippìno ; s ic h e  morto tutto il p o p o lo  ad 
ammiratione» &  calati giù al fepolcro del Santo ritrouarono 
q u e ll ’huom o, che prima veduto haueano si difforme, &  che 
non potea muouerfì, dritto in piedi, f c io l t o , e libero d’ogni 
inferm ità, chc abbracciato tenea l’a lta re , &  fpeftò bacian­
d o lo , lod and o , e benedicendo il Signore rendea gratie infi­
nite à i meriti di S. Gianuariò, e di Santo Agrippino/che g li  
haueano ottenuta Inanità.

L eg g efì  nella vita di S. Seuero Vefcouo di N a p o l i ,  c h o  
g iu n to  al fine della vita detto Santo, per confolarlo gli c ó -  
paruero S .G ia n u a r io ,e S .A g r ip f  ino;&  mentre ftauano d ’in­

torno



torno al Santo V e fco u o  diuérfi Chierici)  ditte,che iui erano 
i fuoi fratelli; e dimandatogli chi futtero) rifpolè eg li)  G ia -  
nuario, &  Agrippino; e leuate le mani al Ciclo» recitando il 
Salmo 1 20. c quello finito » fe ne volò  quella beata Anima_, 
al Paradifo.

Erano sì marauigliofi i miracoli,che opcraua il Sato Mar­
tire nella fua C hiefa , doue ftaua fepolto, chediuolgatafihu» 
fama di ciò in lontani paefì, fin dalie  parti Orientali concor- 

' reuano quei popoli à vifìtare il fuo Sepolcro) e per intcrcef- 
fione del Santo otteneuano da D io  infinite gratie ; e có gran 
diuotione g l ’ infermi vngeuafno i loro  corpi có  l’o g lio  della 
lampada) ch’ardeua auanti il fuo fepolcro,e ne riportauano 
tofto il frutto della fanità. Im peroche illuminaua ciechi, 
daua la fauclla a’ muti,il caminare à zoppi,liberaua g li  ottetti 
da maligni fpiriti, guariua le piaghe^ fìnajmétecuraua qual- 
fiuoglia morbo; com e il tutto f iè c a u a to  dalla mentouata.» 
leggen d a.

Carne il Gloriofo S. Clam arlo con modi marauigliofi hà moftrata 
la fua protezione in liberar la Citta di Napoli da immi­

nenti pericoli. C A P .  I X .
*

T Rà l'altre g ra t ic c i le  la Maeftà Diuina con la fua ben i­
gna mano hà concctte alla C ittà  di Napoli;oltre quel* 

le ) di che la natura fletta l’hà dotata;che perciò fi rende cele­
bre à tutto l ’ Vniuerfo; fono le  fpirituali, che dì granlunga_> 
auanzano le temporali) perche ;di Gloriofì Santi Protettori» 
che la cuflodifcano) e la difendano l ’haue arricchita , i quali 
come tante A q u ile  sii l’ali fi ritrouano pronti m a ifem p reà  
liberarla da qualunque feiagura; onde có verità può g a r e g ­
giare c ó le  prime Città) chc viuono fotto lo ftendardo della 
Chiiftiana Fede. D u e  furono anticamente i Protettori della

S  Città di N apoli, il primo fù Sato Agrippino fettimo V e fc o -  
uo di Napoli) c l ’altro l ’ inuitto Eroe, e g loriofo  Martire San 
Gianuariò, che fubito dopò il fuo martirio i N apoletani me­
ritarono da D io hauer per difenlore ; e così ancora fi l e g g o ,

D  che
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chc quefti due Santi folo c ian o  Protettori di N a p o li  ; onde 
circa Tanno 7 7 6 .  effendo afflitta dall’ e fferato  d e ’ L o n g o ­
bardi, per Tintercefllonc di ambedue fù da quefta tribula- 
tione liberata. Leggelì ancora, che nel 890. n ó v ’era accre- 
feiuto ninnerò di Protettori, oltre a’ mcntionati due Santi; c  
chc Zia vero , fi vede in vna Boìia di Sergio A rciuefcouo di 
Napoli nel 1 i8^.doue fi fà mcntione di quefti due Santi có  
tali parole : Sub protezione fi. Lv/uavy, &  Agrippina, quorum 
patrocìnio communimur. Prefe poi la C ittà  di N apoli có altre 
occorrenze altri Santi V efcoui,e  ConfcfTori per Protettori, 
&  Auuocati appreflTo D io , chelntercedeflero à liberarla da 
ogni auuerlìti. Mà palliamo hora à raccontare le marauiglie 
operate dal G loriofo S. Gianuariò.

L eggefi nella Vita di S. A g r i p p i n o , c ’haucndo i L o n g o ­
bardi affediata N ap o li  nel 650. vn certo nominato Albino» 
C ittad ino  N ap o letan o , moffo da D iabolica  fu g g eftio n o »  
yfcì fuora della C ittà  per ordire trad im ento , e darla in m a­
no de ’L ongobard i.E  mentre fi pofe in camino per dare effe- 
curione à q u e l , che la fua peruerfa intentione gli  fuggeriua; 
fe gli fè  incontro il G lo rio fo  S. Gianuariò con volto  adirato, 
&  minacciando » gli difTc: O  federato,lafcia  sì infame p e n -v 
fiero, &  il già prefo cam in o. C o ftu i  atterrito dalla vifionej» 
com e ftolido cadde in terra,c nó potédofi mouere,fù da’fo l- 
dati prefo, &  condotto dentro N a p o li  ; e ritornato in fe ftef- 
fo, con la propria bocca confefsò il tra d im e n to , che hauea 
tramato , &  T appandone del Santo; &  diuulgatofi per la_, 
C ittà ,  li refero infinite gratie della  cuftodia, e p r o te t t io n o  
che tiene di quella.

Racconta Gio: V i l la n o  nella fua C r o n i c a , che nel tempo 
di Papa G io: X I. nel 920. venne dalT A frica  infinito nume­
ro di S a ra cen i, &  afTediarono la C ittà  di N apoli  in sì fatta-» 
maniera, che da foccorfo  h u m a n o e ra im p o flib i le a d  efTere 
liberata; fi che difperati affatto i Napoletanijricorfero all’a­
iu to  di D io ,  e d e ’ lor Santi Protettori, c  con calde la g r im a ,  
&  atti d ’humiltà profondi fi raccomodarono a’ i G loriofi S S . 

G ia n u a r iò ,  &  A g r ip p in o  ? i quali per l ’addietro haueano
p r o :



protetta,e difefa la loro C it tà )  e Patria da varie tu rb o le n ­
ze:, &inuafioni di Barbari di quei tempi , &  gli pregauano 
chein quello imminente pericolo  intercedefTero dal S ig n o ­
re la libertà dell’afflitta N ap o li  ; &  ftando vna notte in ora- 
tione vn d iu o to  Cittad ino, affliggédofi per cotal trauaglio» 
glicom parue S. Gianuario, co S.Agrippino, c  gli domanda­
rono, per qual cagione fpargeffe tante lagrime ? A ’ quali ri- 
fpofe : D eh  com e v o le t e , eh’ io non pianga,fé dimani fen- 
z a  alcun dubbio farà prefa la mia Città di N a p o l i , e porta à 
(àngue) &  à fuoco da Infedeji, &  inimici della fanta F e d o  ? 
Non dubitare, gli difTero,e fìà di buon’animo,chc N apoli nó 
patirà male alcuno,e fparì la vifione.Fatto giorno, i Sarace­
ni s’approffimarono con le loro N aui per dar l ’aflaltoalla_» 
Città, quando tuibatofi il mare,forfè vna fiera tempefta5vr- 
tandofì le naui l ’ viia con l ’altra) di m odo, che la più grande, 
ch'era frà quelle  fi fom m erfe, e Faltre pofte infracalTo, fi- 
partirono; e c o s ì  fu  liberata N a p o li  dalPinuafione di quei 
Barbari per li meriti di detti S a n t i .

N e l  tempo di G regorio  VII. nell’A nn o 10 77 . com e fi 
v e d e  notato nella C ronica  Catfinenfe. Roberto Guifcardo, 
Duca di Puglia, eflendofi impadronito di molte Prouincie, 
c Città del Kegno, fi com e ancora di Salerno, e Catania; e_> 
cercando per ogni ftrada fignoreggiare la Cam pagna Feli­
c e ;  s’vnì con Riccardo Prencipe di C a p u a  fuo fratello . Il 
D u c a  attediando Beneuenro, &  il Prencipe s’accampò in­
torno N apoli, c iò  intcfodal Papa,gli  fcom m unicò. Niente» 
dimeno intimoriti » N apolitani dell’afledio > &  della poten- 
sadel Principe,ricorferoà D io ,  &  a’ Santi P ro te tto r i , c h o  
liberaflero dalle mani di coftui la C ittà  ; e mentre il Princi-

• pe l’andauaflringédo per prenderla,fu da effo veduto il Glo- 
riofo S- Gianuario armato in cópagnia d’altre perfone vefti- 

y  to di bianco,che allo fpeflo andauano difeorrédo per l'effer­
a t o .  Laonde giudicò il Principe 5 che colui fuffe l ’A rc iu e -  
feouo di N apoli  con fuoi chierici (ch e  conform e al C a ta lo ­
go delli Arciuefconi di N a p o li  fi chiamaua Giouanni) ) 
gli m adò à dire per qual cagione non feruaffe il d ecoro  del-

D  2 la
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la fua dignità , andando ve/lito di arme con lancia > e feudo 
à  combattere ? Rifpofe l ’A rciuefcouo :Io  non fono altrim e- 
tc'andato à combattere > c  molti giorni fono» che ftò in let­
to  am malato,come voi vedete-.mà chi fia colui,ch’ armato di- 
Xcorra per l’effercito» andatelo voi inueftigando ; però Tap­
piate di certo, che quefta Città  vien protetta » e difefa da S. 
Gianuariò. Il Principe non preftando fede à qtianto li fù ri­
ferito dall’Arciuefcouo, ordinò > che con ogni ftratagemma 
militare fi prendeffe la C ittà; e dim orando elfo in quefto af- 
fedio, fe ne morì ; e N apoli reftò libera da ogni trauaglio . 
M ercè alla protettione del Santo Martire Gianuariò» il qua­
le  inficine con altri Santi Protettori di continuo proteg- 
g o n o N a p o li  dall’ infidie de’ nemici, conform e fi legge nella 
Vita  di S. Agrippino» che ogn ’ vno di efli s ’occupa in d ifen ­
dere N apoli dalli fopraftanti pericoli : Q uodvnus adcujlo- 
diam Giuitatis, atius ad difperdenda confìtta hojlium , fraudefq; 
pojìtus fit  » manifejìijjimè comprobatur . E quefto quanto fia_» 
chiaro, a’tempi noftri fi sa da tutti, chc N a p o li  fù preferuata 
da vn peftifero m orbo d’h e re fia , che g li  anni addietro c o -  
m inciaua à pu llu lare . Poco dopò troncarono l ’ infidic d’ v- 
na tentata congiura» ch ’era per cagionare gran danno all 
Città; onde da alcuni ferui di D io  furono vedtfti S. Gianua- 
rio con gli altri Santi Protettori,che fcacciauano molti D ia -  
uoli  dall’aria» che fopraftauan’alla predetta C ittà; &  ad vn_* 
venerando Padre Teatino Religioso di molta bontà di vita» 
mentre ftaua orando,com parue San Gianuariò, d icen d o gli,  
che  N oftro  Signore per quella volta hauea perdonato alla 
C it tà  . V ltim am enteèftata  difefa dalla  pefte,che n o n s ’ap- 
proirimaffe in N apoli,m entre  ftrage crudele faceua nella Si­
cilia . Si che i Napoletani per l’addietro fono flati protetti, 
e d efe fì  dal G loriofo  S. G ian uariò , fi cornea! prefente non.* 
cella  di fouuenirgli in ogni neceflìrà ; &  in fegno di tal Pa­
dronanza, e Protettione, g li  antichi N a p o leta n i,  riceuendo 
qualche fegnalatofauore dal Santo,gli dedicarono ad eter­
na memoria certe m edaglie i che per fua g lo r ia , e per mag­

g io r  contento d e ' fuoi deuoti > alcune d ’elfe hò  voluto q u i  
delineare. - —  - • L a



La prima, che qui fi vede è di rame, conform e fono tutte 
l ’altre, c fu imprefla nel 660. com e dice il Capaccio  : da vna 
parte hà l ’effigie del Santo , e dall’altra vna C roce  fopra tré 
icalini con quelle lettere : S. T .  che vuol dire, S A  N  C  T  A  
T  R I N  I T  A  S . L’altra tiene in vna parte figurato il San ­
to, e dall’altra è in lettere G reche fcritto N E A P O L IS jq u a n -  
do quefta fia fiata imprcfTa, non fi sà - V eg g o n fì  appreffo 
due monete; l’vna di Sergio D uce di N a p o l i , che fiorì nell* 
anno 837. Padre di Santo Athanafio V efcouo di N apoli,  
Principe affai R e lig io fo , e da bene, il quale volle h o n o r a r o  
quefta fua moneta co l’ effigie del Sato Protettore Gianuario 
da vna parte, e dall’altra con la fua , veftita col manto D u ­
cale di quei te m p i. L ’altra moneta è di Athanafio G iu n io -  
re Vejfcouo, e D uce di N apoli3che fiorì circa l ’anno 8 7 7 .n l-  
pote del fopradetto Santo A th an afio . Imperoche hauendo i 
Napoletani fcacciato Sergio fuo fratello dal gouerno , per 
effer egli di peflìmi coftumi, e lefferoluiper D u ce, accioche 
gouernatte ancora il temporaleic nelle m onete,ch’egli flapò, 
volfe honorare il Sato Protettore Gianuario, cóform e hauea 
fatto Sergio fuo A u o lo  con l ’effigie del Santo  da vna parte) 
e dall’altra con la fu a , veflita con l ’habito V e fc o u a le .

Vitimam€te fi vede vna m edaglia,che l’originale è d’oro,
& hà da vna parte il Santo veftito con le vefli alla Greca da 
V efcouo, c dall’altra v’è fcritto in lettere greche Neapolitw, 
<& in che tempo fofTe impreffa, fìn’hora non è palefc.
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Come San Gianuariò libero la Citta di Napoli da gl'lncendy del 
Monte Vefuuio* C A P - ,  X.

So ce.
M onti b u s .

SO rg e  da vna pianura lungi da N a p o li  otto  miglia il m o ­
te V efuuio, volgarmente d etto  di Somma ; il quale pri­

ma della  nafcita di C h rifto  , conforme l ’ opinione di varij 
A u to r i ,  m andò dalle fue vifcere tanto f u o c o , che danneg-r 
g iò  notabilmente i luoghi à fe vicini; mà dopò la venuta del 
N o ftro  Saluatorc nel m ondo, E leggono molti fuoi Incendij 
n e ll ’hiftoriej il p r im o , conforme referifce i l  Boccaccio  , fù

nel



nel tempo di N ero n e, il fecondo nell’A n n .8 i- d i  Chrifto  à 
tempo di Tito, che fù  sì horrendo, e fpauenteuoles che giù- 
dicauanojche’J m ondo tutto douefTe ridurli in cenere>e p o ­
co men, che nel fuo n iente, &  fi refe ancora fam ofo per la^ 
morte di Plinio. Il terzo fu nel tempo di Seuero nel 203. Il 
quarto fù nel 4 7 1. lotto l'imperio di Leone Augufto , &  il 
C onfolato  di Probianojriferito da M arcellino nella luaCro* 
n i c a , e f ù s ì  fpauentcuole, che dice il Cardinal Baronio, che 
nó lolo danneggiò,Se incenerì le Città,e Ville  à le vicine3mà 
parca, che tutta l ’Europa douefte abbiffare. O nde prefa oc- 
calioneda sì grand'incendio*, il Summ onte , Paolo  Regio, 
C efare  Engenio nella N apoli Sacra,diflèro,che S.Gianuario 
c o ll ’interceflìoni lue appreifo D io  eftingueffe detto fuoco; 
nè fi può dubitare, anzi fi deue piaméte credere? ch’elfendo 
il primo incendio del Vefuuio dopò il ftio martirio»douelTè 
proteggere la C ittà  di Napoli daMannùche fo g lio n o  c a g io ­
nare dette eruttioni;mà non fi legge, che fulfe eftinto il fu o -  
co),comc chiaraméte vedremo. Imperoche t mentouati A u ­
to r i  fenza certezza di fcrittura fondano, che il Santo ellin- 
guielfe l’eruttione del mote Vefuuio in q u e ll ’anno 4 7 1 .  n ó -  
diimeno liabbiamo confiderato intorno à ciò alcune cofL» 
per chiarezza del verone poi vedremo co fcrittura quando il 
Santo eftinle l’ incendio . Primieramente la fua antica le g ­
genda nó fà mentione d’ A n n o  , com e adunque li predetti 
Atutori d icono , che il Santo haue/Te in quell’ anno efiinto 
i ’ iincendio, mentre così dice ?

» Temporibus enìm , qtuhus Ommpotcns "Deus mortalium e f i  
»  iratus fceleribtts, &  ad crudelitatis vltionem Moni Vtfuuius 
» v a ft o  tremore concu(fus, igneìs exundaret globis\ nè tam poco
i l  Cardinal Baronio,diligétiflimo offeruatore dell’ antichità) 
afferma,che il Santo Protettore in qncft’anno haueffe eflin- 
te le fiamme dell’accefo  Vefuuio; ragiona bensì del miraco­
lo  operato dal Santo; ma nó fà mentione d ’ annoi e lo flelfo 
Marcellino dice » che detto incendio comincialfe a ’ 6. di  
Nouenabre; o n d e co fto ro  per confìrmare quefta lor opin io­

ne adducono vna tr a d ito n e  n o n  riferita ancora da niuno
a m i -  '
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antico Scrittore, &  è , che il Sato eftìngueffe queft’incendio
la quinta Dom enica di Quarefima d e ll ’ anno 4 7 1 .  che fecó- 
d o  il ca lco lo  fatto venne a’ 18. di M arzo,dalche chiaram é- 
te fi vede quefto non effere m ira c o lo , mà contra la fua fo r­
ma, perche Dio in oprar m iraco li , opera perfettamente, &  
inftanti. S’eftinfe il fuoco dopò quattro m e fi , perche m ancò 
la materia, che lo  nutriua; &  il tefto della leggenda del San­
to racconta, che Cubito s ’eftinfe. A n z i  dà più forza al mio 
argom ento quel, che alcuni Scrittori d ico n o , ch e  detto  in­
cendio continuaffe il 4 7 2 .4 7 5 .  e che il 4 7 4 .  s’eftingucffe.

In o ltre  i medefimi citati Autori dicono, che iN a p o le ­
tani per cotal beneficio riceuuto dal Santo ordinarono,che’I 
C le r o  proceflìonalm entecol P o p o lo  andaffe o g n ’anno la_, 
D o m en ica  di Paffione alla C h ie fa  di S. Gianuariò fuora di 
N apoli  à render gratie al Santo in memoria di tal fatto, e d i  
quefto  nè anco appare fcrittura: leggefi bensì neH’antiche 
C oftitutioni della C h ie fa  di N ap o li  nel C ap. 20. che non_» 
proceflìonalmente per l’addietro s’ andaua alla C h ie fa  pre­
detta di S. Gianuariò la Dom enica di Paflìone ; mà l’A rc i-  
uefcouo infieme co ’ l C a p ito lo  andauano iui à cantare vna.» 
Meffa folenne, chc così dice la Coftitutione : In Dominica. 
de Pafjìone Dominas Archicpifiopus confucuit ir e n &  Capitulum 
adMcnafterìttm S. lanuari) de foris, &  ibi cantare Mijfain ; nè 
f a r la  di C lero , nè di far proceffioue, cóform e all ’altre C o -  
fìitutioni; che quando s ’hauea da fare proceflione, efpreffa- 
mente dicono, Proceffionaliter ire; e detto ac ceffo d e lI 'A rd -  
uefeouo co’l C apito lo  non è altrimente per quello, che rife- 
rifeono li citati Autori, per caufa dell ’ incendio ; mà per c ó -  
feruare il diretto d o m in io , che l’ A rciuefcouo tiene nelJa_> 
C h ie fa  di S. Gianuariò de f o r is , per effere fiata fondata da 
S . Seuero V efcouo di N a p o li ,  &  immediatamente fo ggetta  
alla Chiefa  M aggiore  di effa ; e S.Athanafio,parim ente V e ­
fcouo di N a p o l i , diede a’ Padri Benedettini la C h ie fa  pre­
detta, có  patto , che riconofcefìero l ’A rciu efco u o  di N apoli 
per diretto Padrone,e Signor di quella.Imperòche nella C o -  
fìitutione predetta fi legge, dopò, che l ’A rciuefcouo hauea_»

c a n -



d a t a t a  la Metta, andana dentro il Monaftero,c TAbbate di 
quello  fe gli faceua innanzi genuflelfo, con vn touagliuolo 
sii le fpaile, &  vq pane bianco nelle mani0 c tagliandolo , il 
porgeua all’ Arducfcouo; e quefto era in fegno del diretto 
dominio; e che quefta Chiefa fia immediatamente foggetta 
alla Chiefa Maggiore di N apoli , fi leggono due Stromenti 
in lingua Longobarda) l’vno à tempo di Roggiero Primo, e_* 
l ’altro à teaipo di Guglielmo Prim o, ambidue Rè di quefto 
Regno, doue fi promette non sò che alTAbbate di quel tem ­
po» che così d ic e .

Promitto vobis Domino loeti Ven. Abbati Sancii Monaflerj 
Beati liinuirij fin foris ad corpus iuris Sancì<t Ecclejìx Neapoh- 
tan*. Nè tampoco i predetti Autori pottono fondare la lor» 
àntentione fopra U  Coftitutione nel c. 66. la quale parla in-» 
quefto m od o.

Quod in Dominìca de Fa (fio»e fit  Vrocejfto generali* ad Eccle- 
Jìam ò‘. lanuarij extra, mania, ad quam Ueuerendvm Qapitulum 
*cccdit->& ibi cantat Mijfim , &  Gubernatores folnunt ducatot 
f e x . Perche quefta Coftitutione ènouiflìma, e nè anco fà 
mentione d’incendio ; mà fu ordinata per conferuare il d o ­
minio) che tiene l’Arciuefcouo fopra di cfla; eflendo che nei 
1474. fu confetta ad vna C ó  fraternità di laici, e g l i  A rciuc- 
feoui non v’andauano più>come per l ’addietro faceano,mà 
conpef0)che li Gouernatoridiettà pagattcro ogn'anno all.t 
MIcnfa Arciuefcouale vna certa quantità di danari} &  al C a ­
pinolo di Napoli de/fero ducati fei > quando andauano iui à 
celebrare, come più à lungo trattaremo nelPvltimo C ap ito ­
lo  di quefto Libro . i r ­

li quinto incendio fù nel 5 57. nel tempo di Giuftiniano 
Imperatore; eftim ocerto) c h e S .Gianuariòs’occupaflenel 
fuo minifterio di proteggere la Città di Napoli dalli danni, 
che fe detta cruttione.

Il fedo incendio fù nel 685. riferito da graui Autori fotto
il Pontificato di Benedetto II. e quefto fù quello, che eftinfe
il Santo; onde fi refe marauigliofo à tutto TVniue.rfo 3e d*u> 
vn ’antico m.s, habbiamo cauatoquato accade in quel tépo. 
Dice adunque così . £  N el
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N e l tempo del Santiflimo Pontefice Benedetto Secondo 
l’anno di Chrifto 685. in d it.i3 .fottol'imperio di Giuftinia- 
noGiuniore, fù la Città diParrenope trauagliata dahorri-  
bili tremuori, di m odo,che tutti g l i  edifici; parea fim ouef- 
feroda vn luogo in vn’altro. Quefti nuoui accidenti cagio­
narono vn timore si grande a’ Cittadini > che giudicauano 
venuto fuflc l’vltimo giorno del mondo. Precedettero vari) 
fegni nel Ciclo, comparuero le ftclle d^nfolita luce adorna­
te; vn’Arco baleno infocato fi vidde fopra del M onte V e fu ­
uio; e dopò quefto nella fine del mefe di Febraio mandò il 
detto Monte fiumi di fuoco in tanta abbondanza dal <fuofe- 
no, che non folo i luoghi conuicini bruciò , &  inceneri, mà 
corfe infioo al mare, bruciando nell’acqua, come fe arde/fe 
in vn’arido legno. 11 mare agitato veniua da fiera tempefta; 
la cenere dalla vehemenza de g l ’infocati /piriti foJleuata in_» 
alto, fi fpargeua perdiuerfi paefi; i tremuoti nonmancauano 
makvfciua da quelLa voragine vn’eflalatìone denfa, ecralTa, 
che ottenebrato l’ aere,haucano vna continua notte, e tra le 
denfe nubi rifplendeuano ifolgori, non fi fentiua altro, fe nó 
Crepito, e tuoni, afpcttando ogn’vno la vicina morte : onde
i Cittadini intimoriti nó haueano altro refugio, fe non D io. 
Era in sì fatta maniera crefciuta lamalitia fòpra della terra» 
che l’ ira di D io  prouocaua à vendetta. Gouernaua in quefto 
tempo la Chiefa di Napoli A gnello  Ve(couo, il quale feor- 
gendo vicino il caftigo, fèradunare il Popolo,e gli ragionò, 
riprendendolo. &  efortandolo, che da’ peccati, e daH'offele 
di Dio s’aftenefTe, e che abbracciale la penitenza , e  con la­
grime cercafTe di placare L’adirato D io: pregandogli ancora, 
che purgaflero i  loro m isfatr ico ’ld ig iu n o ^ o ra tio n e je c h c  
inuocatfcro gli antichi Padroni, e Protettori di Napoli S. 
G ianuario,eS . Agrippino, amici di D io ,  acciòcheottenef- 
fero i lc c k fte  a iu t o .. A li ’hora tutto il Popolo con vi Li,e con 
gran pianta infieme c o l  C lero , &  Agnello Vefcouo, e T e o ­
crito Duce della Città proceflìonalmente andarono alias 
Chiefa d iS .  Gianu ìrio fuora di Napoli, doue giaceua il fuo 
Oorpo>pcr Hnpecrar milèricordia da D io  per m ezzo del San-



Co; &  orando il Vefcouo difìfè : 0  Padre Santo, i l  quale hai 
acquiftata la manfuetudine di Mose , e di Dauide; il diuino zelo 
d Elia, lavina  fed e d* Àbramo, alprejente, che rijìedi in Cielo, 
co queftiì Beato Gianuario,gloria de’  Santi .prega, il Signore Iddio 
infamemente , accioche J i degni fempre liberare n o i, e quefta. 
C itt ì  dalle fiamme del Vefuuio .

D o p ò  prefero il fuo fanti/fimo C apo,&  il pofero in luogo, 
che iriguardaffe il Monte, alla cui v ito  (oh marauiglia ! ) co­
tto qjuell'ardente voragine s’eftinfe, vbedcndo all’imperio 
d iG anu ario ; siche tutti pieni d'allegrezza per sìgrao mira­
colo, refero gratie à Dio , che per li mcrict del Santo hauef- 
fe liberata la Città di Napoli dalle fiamme . Non furono in­
grati i Napoletani per sì gran benefìcio. Imperòche vollero 
confegrare tal fatto in eterna memoria>ftampando nelle m o­
nete l ’effigie del Santo col motto : Liberatore dilla Citta, dal- 
le fìim met come qui delineata fi vede in carattere G reco; &  
A g ie l lo  Vefcouo edificò ad honor del Santo vna Bafilica_» 
dentrola Città di N a p o li ,  che Diaconia fi chiama, per ren­
dimento di gratie di tal beneficio riceuuto.

Siegue hora l’oràtione in Greco cauata dal fopradetto 
M. S. che tradotta è la fìeffa, die qui fopra fi legge.

M wurtwf A x £ t$ n  TTKTff c t y i t , rò Trtxo v  Q ivtt f ,  tfcy H \ !u  ròv f e ’iv 
t c v  A G g g c t / X  à t T y v ' t ì & v  vùv t K / n v o i?  % 0' i u n s

y y > I x v g o l & f  òriwv Sia v?nf I vcutv-i ròv xvessv
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Il  fettitnòincendio fu nell’anno j6 o .  in circi» riferito da 
Paolo Diacono . L ’ ottauo fù nel 98$. riferito da Pietro 
Damiano.

Il nono incendio fù nel io i^ .con form eriferifce ja  C r o ­
nica M.S. nell'opere di Beda, il cui originale fi confcrua nei 
Monafterio della Trinità della Caua.

Il decimo incendiofù nel 10 3 8 .di cui nella fopradetta_> 
Cronica fa mentione) &  ancora in altri Scrittori.

L ’vndecimo fu nel 1139. riferito da Falcone Beneuenta- 
no . Lafcio hora diuerfe controuerfìe intorno à tempi; che_> 
detti inccndij occorfero > &  altroché fi controucrtono fe fo­
no accaduti,ò  nò, e rimetto il Lettore à quei Scrittori) che 
copiofaroente di ciò hanno dato alle ftampe più volum i. 
D irò folo>chefempre il Gloriofo S.Gianuario ne ha difefi)e 
protetti d a lk  gran rouinC)Che cagionano detti incendi/ : an­
corché molte cofe,che farano accadute di marauiglia^'ntor-
00 alla cuftodia,che ne tiene il S.di Nap. e per màcaméto di 
Scrittori^ ,p l'ingiuria de’tépi ne fianofin’al preséte nafeofte

N on  ne fù rc.\en propitio il Santo in quefto duodecimo in­
cendio à tempi noftri accaduto) che ne gli altri : imperoche 
alti 16. di Decenabre in giorno di Martedì del 163 i .effen- 
do proceduti molti tremuoti,cominciò adalzarfi denfiflima 
nubbe verfo il Cieto)circa le i2.hore,che dal profondo c é -  
jro del Monte Vefimio nafceua) e con tanta vehemenza fi 
folleuaua in alto, fpiiìtadall’immenfo fuoco, ch’ardeua nel 
fuo fe n o , che ben 15. miglia d ’altezza fuperaua il monte.» 
predetto. Comincioffi tofto il fumo à dilatare per Io contor­
no in tanta copia, e con tal preftezza, ch eà  iò .h o r e  del m c-  
defimo giorno Napoli tufta di folta nebbia ricouerta fi viri­
de- gli habitanti delle terre > e ville vicine al monte fi p o fe-  
a-o tutti in fuga; giudicando quefta efl’erela lor faluezza^.; 
s ’aggiunfe à quefti terrori sì» le vintidoe hore vn continuo 
tremuoto, che durò fino ad vo’hora di nottejsì che tutta Na­
poli artimorita penfando di hora in hora da quale he nuoua 
voragine etfer afforbita,cominciò à far atti di penitézajfi ri- 
«hilfcro tutti alle Chiefe per vomitare a’piedi de’ Confeffuri

i pec­



i peccati, &  offefe commette contra D io  ; anzi, che non ba­
ca n d o  le Chiefe per tale effetto , furono affretti i Confeflo- 
ri sii Je piazze publiche, forto le tende j a lauare l’altrui co- 
feienze col fangue di Chrifto ; tanta era la moltitudine del 
p o p o lo ,  che fi voleua riconciliare con D io  - Diede fubito 
principioPEminentiflimo Signor Cardinale Buon Com pa­
g n a  Arciueftouo, come zelate Pallore à far efporre per tut­
te le Chiefe il Santiflimo Sacramento,dandofi ordine ad vna 
generale proceflione il giorno dopò pranzo con la Tefta, 
c o l  fangue del Santo noftro Protettore Gianuariò, il qual 
(angue fu ritrouato liquefatto> certo prefàggio della futura 
gratìa,che il medefimo giorno impetrar ne voleua da Dio > 
come fe g u ì . Sollenne fù la procefiìone con le fopradette re­
liquie dei Santo Protettore alla Chiefa di nofìra Signora del 
Carmine , &  con tanta compunrione, e lagrime, &  atti di 
penitenza, che non folo i Religiofi andauano fcalzi 5 mà il 
popolo con le funi al collo battendoli afpramente , e c o n le  
Croci sù le fpalle, gridando mifericordia à Dio , cercauano 
di placare l’ira diurna, & p e r  mezzo-delta Santiflìma Vergi­
ne, c del Gloriofo Martire San Gianuariò ottener perdono . 
Vdiuafi dal monte ftrepito ta le , cagionato da quella accefa 
materia, che cercaua farli ftrada , che comunemente fi 
giudicaua in vn punto douere abbicarli N a p o li . Ceffarono 
la notte i continui tremuoti, mà fi fent'.uano tuoni, folgori » 

accefe laette fcintillar fi vedeanoper dentro quelle den- 
fìe cffalation'hc di quando in quando s ìhorribili tremuoti fi 
fent/uano , che la notte del Martedì più di jro. ne furono 
numerati. Il Mercordì mattino sù le 17. horefi fentirono 
due horribil (Timi tremuoti, &  in quell’hora fi slargò la boc­
ca della voragine , &  vfei quella materia bituminofa, con.» 
altre foftanze accefe, (he danneggiò», &  incenerì tutti i luo­
ghi conuicini/come fi legge nella relazione del VefuuioO 

Gli eff tri della t fficai e protettione di San Gianuariò in­
torno gli accidenti di quefto incendio , come ragioneuol- 
mente dobbiamo credere, fi manifeftano nelle feguenti có- 
fidcrationi» Imperoche il ver.<o , che fpiraua verfo la Città,

fi naof-



fi mofle altrouc, e così quella cenere, e quei faflì, c h e d o -  
ueanfi fpargere fenz’alcun dubbio fopra N ap oli,  andarono 
a cadere in molte parti del Regno, anzi f in o àR a gu fa .  E fc 
beneinN apoli piouette della cenere quella notte ,  n o n fìi  
ella m o lto , etantofto foprauenne opportunamente la p io g ­
gia, che’l humettòj accioche non fuffe aflorbita da g lih u o -  
mini in refpirando. N e fè gratia il Santo, che quella bocca_» 
del M onte , effendoangufta, doue quelle accefe materie 
bolliuano, &  con grandiflìmo ftrepito cercauano efito ; sì 
s largale  più di tre miglia di circonferenza, accioche quelle 
vfciflew) libere,che ritrouando impedimento fi portaua pe­
ricolo di farfi nuoua ftrada c o ’l ritornare indietro} cd aprire 
qualche nuoua voragine,&  afiTorbir Napoli. Fù anco (ingo­
iar beneficio , che effondo Napoli da sì horribili, e conti­
nui trcmuoti pcicoffa, niuna cafa vi Zìa caduta, tutto, che in 
•cfla ve ne fuflcro molte, che minacciano rouina, &  eflendo- 
fi inquefti giorni, e notti fatta gran penitenza da' N apole­
tani, con andar fcalzi,e difciplinarfi infino al fangue, le not­
ti intiere caminaudo con pioggia, Se vento, effendo nel prin. 
cipio dell’lnuerno, che nìunofi ammalafTe, poflìamo tenere 
percerto.che per rintercetfìoni del Santo,Iddio la preferuaf- 
fe, da qualfiuoglia male. Et mentre il Mercordì 17. di det­
to Mcfe dopò pranzo s’era incardinata vri’altra p r o c e d o n o  
con la tefta e co’l fangue del Santo verfo la Chiefa di Noftra 
Signora dell ’Annunciata, effendo l’aere nero pieno di cali­
g i n e ^  eflendo gran pioggia, nei comparire deile fàcre re ­
liquie nella porta maggiore del D om o alPimprouifò vn_» 
raggio di fole apparite tanto chiaro, e rilucente, fgombran- 
do  via quella ofeurità, che pieno d’allegrezza il Popolo 
iui radunato , cominciò à mandar voci al C ielo  gridando 
m iraco lo , mifericordia : e corre fama , che nel medefimo 
iftance su la fineftra di detta Chiefa maggiore da molta gen­
te degna di fede fufTe veduto il Gloriofo S.Gianuario in ha- 
bito Ponteficaie benedire il Popolo fquafi per renderlo fi- 
euro della gratia, che impetrata hauea da D io  d’hauer pre- 
feruatala Città di Napoli dall’incendio , &  anco per afficu-

rarla,



farla, che noitdubbitafle di nulla ; giache egli era pronto à 
fouucniriain ogni auuerfità, &  q uafi,che dicefle, Ego vobi- 

fcu m fu m in tlitt timere,&c. Et per confermare quefta Angola­
re protettione dei Santo ; eflendo feorfa quefta proceffione 
fuor della Porta Capoana , &  alla vifta delPaccefo m o n to  
rEminentiflimo Arciuefcouo prefe le facre ampolle del Sà- 
gue, econ  loro jfè ilfegno della Croce; onde quelle orgo- 
gliofe  nubi piene d’accefa materia allaprcfenza del fangue 
di colui, che altre v o lre l ’hauea humiliate , & eftin te , co­
minciarono à sbaflar/ì, &  prendere altra ftrada, &  dall’ hora 
in poi andarono mancando,& infieme quegli horribili crol­
li non furono così fpeflì (entiri. A  tanto gran benefìcio la_» 
Città di Napoli con la fua folita pietà, e diuotione verfo il 
Santo Protettore, e Cittadino, non ingrata ; oltre la follen- 
nc proceffìoneper rendimento di gratie, che (ì fece a’ 20. di 
Maggio giorno dell’ Alcenfione del Signore in queftoanno 
1632^doue interuenne tutta la Città , e co ’ miniftri Regij 
/'Eccellenza del Conte di MonteRey Viceré del Regnoitut- 
to il < lero dell* Eminenti/lìmo Cardinal Buon Compagno 
Arciuefcouo all a Chiefa di San Gianuario fuora di Napoli: 
/labili anco di fpendere vna gran quantità di danari,per fare 
vn tabernacolo di finiflìmo oro, doue s’ haueranno da ripor­
re le facre ampolle > nelle quali fi conferua il pretiofo San­
gu e  del Santo; e per conferuarc viua memoria di tal fuccef- 
fo) fi è eretta vna Congregatone dentro la maggior Chiefa 
dii Napoli fatto il tito lo  di San Gianuario, oue conuengono 
i principali nobil , e Cittadini della Città , congregando^ il 
Martedì dopò pranzo, come giorno, nelqu?le fuccefle l’ in­
cendio . E degno di gran coinmendatione è lo ftefl'o ftabi— 

/  limcntodi farli follennilfima fefta ciafcun anno a5 1 6. di 
Decembre con proceflìone generale ad honore del Santo 
ini rimembranza della riceuuta gratia. Ne par che fìa fcrz.a_> 
mifterioqueUhe fi.legge in vna Coftitutione Sinodale, or­
dinata da Galparede Diano Arciuefcouo di Napoli a’ 18.di 
Nouembre del 1440. che per le continue gratie, e fauori,. 
che San Gianuario fà in proteggerne la Città dì Napoli.fta-
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bilifce,che vna volta il mefe s’habbìd da celebrare il fuo o f ­
ficio doppio, affienando il te<npo in ciafchcdun mefe > cioè 
a’ 24. di Gennaro a '4. di Febcaro, 2. di Marzo, 27.d ’ApriIe> 
prima Domenica di Maggio» primo di Giugno* 14. di L u ­
glio, 23. d’Agofto, 19 . di Settembre! 6. d’Ottobre, 7.di N o -  
uembre, Servlcimo>che racchiude il circolo dell’anno, è a* 
16» di Decembre. E  perche in quefto giorno Napoli otten­
ne tante gratieda D io n e ll ’incendio, che raccontatohabbia­
mo,per gli meriti del Santo, par che con quefto, anco mag­
giormente debbia da noi efler honorato, &  riuerito ; mentre 
con benefìcij, &  gratie particolari Phà fègnalato, Se infieme 
riconofcere il Fattor deirVniucrfo, dal quale dipende ogni 
aoftra fperanza,e bene.

Della prima Traslattone del Corpo di S. Gianuariò da M a tcìx-  
n oi Napoli. C A P .  X I .

H Abbiam o propofto ne’ feguenti Capitoli trattar del­
le traslationii chc del corpo di quefto Santo in diuer- 

fi tem pi, Se in diuerfì luoghi fon fatte; &  ancorché il primo 
trafportamento ; qual hora da Marciano ( luogo come hab- 
biamo detto preffo Pozzuolo ) fù quello à Napoli trasferi­
to , parche più opportunamente s’haue/fe douuto alquanto 
prima narrare, ttittauia per nonifeompagnar l'vna dali’altre 
traslationU’habbiamo qui collocata.

D op ò  che’ l Gloriofo Santo riceuuta hebbe la corona del 
martirio, fù  da’ Napoletani fepellitó, ò ver nafeofto ( com<_> 
dicemmo ) ki  quel luogo detto Marciano: mà ceffata la per- 
fecutione nella Chiefa ; godendofi da’ Chriftiani gran pace» 
&  quiete : i Napoletani vollero quel facro Corpo h o n o ra ro  
con quei maggiori modi, che poterono , &  hauendo Santo 
Seuero ( che à quel tempo non era Vefcouo di N a p o li)  edi­
ficata vna Chiefa fuor della Città vn m ig lio ,  ad hon ordel 
Sato,ftabilirono di trasferire iui il corpo da quel luogo det­
to Marciano; sì che vnitamente il popolo, i parenti del San­
to» &  il C lero con alcuni Vefcoui» e fra quelli Giouanni pri­

mo



m o di quefto nome Vefcouo di N ap oli,  infieme con Santo 
Seuero andarono all’ incontro al fanto Corpo, che dalla via 
Appia veniuaicflendoàquel tempo quefta iaftrada,perdo- 
ue fi viaggiaua da Napoli à P o z z u o lo , e fi era pofato nella 
villa Antoniana, hoggi detta A n tign an o, doue poi fù eret­
ta vna Cappella ad honor del Santo,e dopò i debiti honori 
prefero quei facro C o r p o , cantando hinni , e Iodi al Santo
Io trasferirono nella mentouata Chiefa circa il 381. doue_> 
Gio: Vefcouo di Napolije San Seuero con loro proprie m a­
ni il fepellirono, &  il fuo venerando Capo giunto co ’ l San­
gue trafportarono nella Chisfa Vefcouale. Et che in quefto 
tempo fofTe Giouanni il Vefcouo di N ap o li , e non Santo 
Seuero, ciò fi legge in Giouanni Diacono,parlandodi Gio: 

fopradetto in quefto modo.
tìic  tanta feueritatis p len u sfu it, vtetiam Sancìus Vaulinus 

Nd<e fedis Epifcopus pofi tridutm autem cum accerfìret, atquc 
emearet ad Cbri(ìi gloriarti intuendam , pofi triduum depofito 
Corpor-e Neopbttortitn pompa, profequente ìneo oratorio^vbi ma­
nti fu a  condtdit Beatijfunum Marty retti lanuarium a Marciane 

fublatOì &  ipfe parte dexter a bumatus quieuit.
E t in quanto poi fi legge nell’ officio di San Seuero, che.» 

e fò  Propri/s omnibus recondidit Corpus Beati lattuarij Epifcopi,  
ÓMartyriS) non finiega, che detto Santo non interueniffe 
in detta Translatione, e come miniftrodiGio: Vefcouo ha- 
ueffe anch’egli co le fue mani fepellito il Corpo di San Gia- 
nuariojnià non per queffo Ci caus,ch’egli in quel tempo fuffe 
Vefcouo; mentre non folo la leggenda del martirio del Sato 
non fa mentione di queftojmà dalle lettioni vltimaméte ap- 
pouate dalla Sagra C on gregatan e  della Vita di San Già- 

f  mario, parlando di detta Translatione,non vien Sato Seue- 
rc nominato Vefcouo; che cosiè il tefto. Pofiea vero pace Ec- 
eli f i  a reddita : Beatus Seuer us edificata iampropè Neapolim San­
cii Jattttarif Bafilica Sacratijfìmum Martyrts Corpus cum pta~ 
gra 'NeapoInatti Cleri populique frequetitia^s etiam, qui de ge­
rire Beati lanuary erant comitant'tbus religiofijfme tranflulit.

VenÌBa frequentata quefta Chiefa da’ fedeli con molta-»
F diuo-
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diuotione, doue ogn’vno con calde preghiere fi raccoman- 
daua al Santo ne’ fuoi bifogni, così temporali, come fpiri- 
tuali; &  anco quando voleuano cauare la verità da qualche 
fatto andauano le genti fopra il fepolcro del Santo Martire» 
&  iuigiurauanò; efiendoqueft’ vfanza di quei tem pi,corno 
raccontano San Gregorio Turonenfe de gloria mart. e San 
Gregorio Papa: &  intiepidendoci quefta diuotione co’l tem­
po commetteano (pergiuri in vece di dire il v e ro , e quanto 
quefto peccato difpiaceffe al Santo, fi caua dalla fe g ù en to  
vifione.

Comparile vna notte il Gloriofo S. Gianuariò ad vna d o ­
na,dicendole. Già mi parto da coterto luogo . Per qual ca­
gione dimando la donna, e doue andar volefTe? le foggiun- 
fe il Santo in Beneuento ; perche quella è la mia greggia, &  
fe fin’hora hò pregato D io per quefta Città, da hoggi auan­
ti non'poflb foffrire tanti peccati, chc fi commettono; &  in_j 
particolare gli fpergiuri, che fi fanno fopra il mio C orpo, &  
ciò detto fparì la vifione. La buona donna raccontò à fuoi 
cittadini ciò che gl’era accaduto, i quali burlandofi di quel, 
che loro diceua, meritarono il caftigo, di cui trattaremo nel 
feguente capitolo.

Della feconda, traslatìone del medeftno Corpo di San Gianuariò 
da Napoli in Beneuento, e d'ale uni miracoli, 

che v ’ occorfcro. C A P .  X l l .

G.Verreggiauanel 8 17 . Sicone Principe di Beneuento, 
con Napoli, &  hauendola rtretta Con afledio per ren­

derla fua tributaria, &  non potendo far altro, effendo ella 
ben fornita; mentre ftaua egli intorno di efia accampato , il 
Signore Iddio gli pofe in animo di prendere il corpo di San^ 
Gianuariò, e di ricondurlo in Beneuento : di maniera > c h c j  
con diligenza andaua cercando, in che luogo fepolto fotte, 
e mentre ftaua in quefto penderò,fe gli fè inanti vn certo ta­
le, e gli difle, che ben fapeua,doue ftauano fepeilite q u e l lo  
facre offa. Mandò tofto il Principe alcune perfone di rifpet*

to
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to  in quella Chiefa,le quali efleguirono tutto quel,dal Prin­
cipe fù loro impofto. Impcroche aperfero la tomba , &  ri- 
trouàronoiui quel celefte Teforo, dal quale vfcì Ioauiflimo 
odore; per lo che intimoriti, veniuano m eno, e per la gran_» 
fraganza, che fpirauano quelle fante offa , & a n c o  per Io ti­
more, c’haueano in vedere vn celefte pegno ftar nafeofto in 
vna fofla. Prefero adunque quel fanto C orpo con riueren- 
za, e pieni di allegrezza lo trafportarono al campo,colloca- 
d olo  decentemente in vn padiglione, nel quale non potè 
molco dimorare ; perche vi cócorfe tutto Peffercito à riueri- 
re quelle benedette ofta,e tanta era la moltitudine>che s’ap- 
preflaua ad honorare quel facro pegno , che parea, che fra 
di loro  combatteflero. Da sì gran rumore, che facea Pcfler- 
citonem ico,i cittadini Napoletani fipofero in fofpetto,non 
fapendo ciò,che auuenuto eraaU’eftercito contrario, di m o­
do, che vi mandarono vna perfona, accio che con diligenza 
inueftigafle tal fatto .Ritornò coftui nella Città, &  gli recò 
triifta nouella, dicendogli. Guai à noi ; già ci hanno tolto il 
noftro aiuto; impcroche il noftro Padre San Gianuariò, che 
tanto tempo ci ha protetti, e difefi, meritando così le no- 
llre colpe, hora lo cogliono da noi. Stauano i foldati Bene- 
ucntani tutti-pofti in ordinanza; Se con giubilo diceuano.fia 
benedetto colui; che viene in nome del Signore . E non tan­
to era grande l’ allegrezza di coftoro, quanto erano ingfpli- 
c;abili le lagrime, e pianti de* N apoletani. S’auuiarono il 
Principe Sicone, Gutci Vefcouo di Beneuento con tutto il 
C le ro ,  &  infiniti/fieno popolo con lumi.accefi, portando 
quel facro Corpo la volta di Beneuento , cantando h in n i ,o  
falmi in lode fua, &  erano sì grande le voci di lode, &  l’alle- 

f  grezza,che faceano i foldati,che no lì poteano difeernere da 
quelle de’ chierici; e rallegrauafi ogn'vn d ’hauer ricuperato 
illorcom m une Padre. Spiraua sì grand’odore da quelle sa- 
teofTa, che parea ch’ogn’vno hauefte infiniti aromati n e l lo  
mani, e fenti contento, e giubilo il PrincipeSicone in hauer 
prefo il Corpo di S. Gianuariò, più che fe hauefte foggettata 
Napoli, &  refala fua tributaria. Rallegratali parimente di

F 2 hauer
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hauer fatta talattione,che non furonobafteuoli i fuoiante­
nati Principi di fare : per lo che refe à Dio infinite gratie di 
hauer riportato il commune Padre, e Pallore alla fua antica 
Sede. Lo fleffo giorno) che fu leuato il Corpo di S. Gianua­
rio dal fepolcro,cominciò ad oprar miracoli . Eflendo flato 
tolto vn cauallo ad vna certa perfona; nè fapedo ella chi gli 
l ’haueffe leuato; e doue condotto fofTe, con gran fede,c la­
grime andò doue riporto flaua il Corpo del Santo} e con di- 
uerfì atti di veneratione, gli difle : 0  San Gianuario, vn ca­
uallo hauea; &  hora,m’è flato tolto, n esòchi l’abbia prefo: 
V oi fete potente à farmelo ritfouare, vi prego e ffa u d ite lo  
mie preci. Et hauendo eflo gran fede al Sauto Martire, che
lo  ritrouarebbe, fe nc ritornò nel medefimo luogo, oue di- 
snoraua, &  vdì vna voce co m ed ’ vn figliuolo da più lontani 
padiglionideU’efTercito,chedicea, vàin quel lu o g o ,  & iui 
ritrouaraiil tuo cauallo. Si partì coflui fubito verfo colà,do­
ue hauea intefa la voce,& incontanente ritrouò il fuo caual­
lo, che legato flaua : lo  prefe, e con gran contento fe ne ri­
tornò, rendendo lode al Santo, che toflo hauea effaudita la 
fua oratione. Diuulgoflì tal miracolo,&  o g ’vno, che ciò in- 
tendeua,benediceua il Santo Martire, &  colui fè diligenza 
per fapere d’onde era vfeita quella voce, e non trouò niuno; 
mà giudicò effere fiata cofadiu ina. L ’odore, ch’vfciua da_, 
quel Tanto Corpo già mai non mancò ; anzi per d o u u n q u o  
paffaua,due hore prima, &  due dopò fi fentiua vna tal fra­
ganza fpirare,ch’era cofa di gran marauiglia. Onde lo Scrit- 
toredella prefente Traslatione, efTendo compagno del V e­
fcouo, narra vn fatto marauigliofo.che accade vicino vn fiu­
m e ,  ch’egli chiama Vifercola) ancorché tal nome non fìa_# 
à noflra notttia) &  fi è, che mentre feguiua il Vefcouo in­
terne con molta gente coloro, che portauano il C orpo del 
Santo Martire , all’improuifo fi viddero allontanati daeffi, 
con tanta diftanza, ch’appena fi poteano feorgere. Pieno di 
ftu pore il Vefcouo dille a> fuoi; doue fon coloro ; che porm- 
uano il Corpo del Santo,e noi gli fèguiuamo ? tutti pieni di 
timore refemo gratie à Dio» il quale p erm ezzo  del Santo

Marti-



Martire s’era degnato in quefto viaggio di folleuare i cuori 
de’ fuoi ferui à Dio? e connuoui miracoli recreargli : fubit© 
veloceméte ripigliorono il camino per raggiuger quelli, che 
portauanoil fantoCorpo, ch’erano lontani da eflì vn mi­
glio, &  auuicinari dimandò loro il Vefcouo per qual cagio­
ne vi fete tanto difeoftati da noi ? Rifpofero quelli,noi pen- 
fauamo di non portar nulla sù le fpalie» anzi di caminar con 
voi fenza pefo veruno.

Hor mentre quella notte fi conduceuail fanto C o rp o  al­
la fu a ChieCij fù impiegata in lodare Iddio con diuerfi canti 
da vna gran moltitudine di contadini,che lo fèguiuano.

Già era corfa la fama in Beneuento, che s’approffimaua_* 
il Corpo del Santo Martire Gianuario , per Io che tutta la_» 
Città con lumi accefi,e con varie melodie venero all’ incon­
tro al Santo,& lodando Dio,diceano tutti,fìa benedetto co­
lui,che viene in nome del Signore,che dopò tanti fecoli fia- 
mo flati degni di rihauere il noftro Padre.Entrarono adun­
que i Beneuentani nella lor C ittà  a’ 23. d ’Ottobre tutti al­
legri,efeftanti,col Santo Martire loro,e quello ripofero nel­
la  Chiefa di Santo Ferto fuo Diacono, &  iui dimorò, finche 
nella Chiefa maggiore antica fede Vefcouale,e detta No/Ira 
Signora di Gierufalemme } (e gli fufle apparecchiato altro 
honorato luogo.

Fece per tanto il Principe Sicone rinouare detta Chiefa 
<Catcdrale,& in effa fè fate vna tomba di marmo di vati; fre- 
{gi,&Iauori ornaramcllaquale furono riporti i Corpi de’ SS. 
Gianuario, Ferto, e Desiderio. Però il Venerabile Gutti V e ­
fcouo di Beneuento,accompagnato da numerofa gente s’au- 
uiò verfo il lo >go doue il Senator Cifio hauea fepolti i C o r­
pi de’ SS. Fe fio,e Defiderio,accioche nella medefima Città, 
&  nella ftcfla tomba del Santo Velcouo fodero collocati: &  
mentre in vita per la gratia di Dio vniti furono in vna fede, 
&  vnofpirito, &  vnitamente riceuettero la corona del mar­
tirio,vniti foffero dopò morte ancora di corpo,afpettado la 
refurrettione della carne.Si che furono aperti i loro fepolcri 
dal fopradetto Vefcouo > &  ritrouò il Corpo di Santo Fedo

pieno
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pieno di celefte manna bianca,come n cu e , in tanta abbon­
danza che fù cofa di ftupore; (pirando da quella vn fuauif- 
fimo odore5che fembrana appunto vna compofitione di va­
ri] fiori:vn tale prefe vn’otto di quei Santi Martiri,&  Pacco- 
ftòalle narici dello Scrittore di quefta Translatione dicen- 
dogli:fenti per tua fè,che odore è quefto, &  era sì foaue, che 
non potea cópararglifi niuna odorifera miftura; mà dice che 
gli pareua,che fotte balfamo miichiato co fiori,&  colui fog- 
giunfe, fappi,chequefto èvn  otto del Corpo di Santo Fefto. 
Ritrouò parimente il Vefcouo il Corpo di Santo Defiderio 
così bagnato del fuo fangue, come fe alPhora fotte flato vc<- 
cifo;e con gran riuerenzaraccolfe quelle fante ofla>& trasfe­
rite furono nella fopradetta tomba.

Conuenne tutta la Città à quefta attione,& il Principe Si­
cone , c ’hauea fu’l capo vna pretiofa corona d ’oro di v a r io  
gemme tem pettata,con le fue mani fe la to lfcd a  tetta,e la ri- 
pofe sii P Altare,confegrandola al Santo Martire Gianuariò, 
&  etto vnito col Vefcouo à fpefe di ambedue, di puro oro, e 
di pretiofegem m econdiuerfefigure adornarono P A lt a r o  
del Santo Martire. I miracoli, e Jegratie che fè il Santo dopò 
quefta Traslatione , con faputa del Vefcouo, e ciò che da vn 
Religiofo della medefima Chiefa intefo hauea lo Scrittore 
predetto, li narra in quefto modo.

Nel medefimo tempo, che fù trasferito il Corpo del Sato, 
era vna nobile donzella grauemente trauagliata nel lato de­
liro dal morbo della paralifia,ch’appena poteua approflìma- 
re il braccio alla boccaslaonde conchiufero i parenti di con­
durla al fepolcro di San Gianuariò,acciòche Pimpetraffe da 
D io  la falute ; &  iui condotta, dopò che tutti con calde pri- 
ghiere fi raccomandarono à Noftro Signore,furono fopra- 1 
prefi dal fonnojmà ella ftando con lunghi daiPAltare,al me­
glio che potea, recitando falmi,alPimprouifo vide compari­
re vn Sacerdote con fagre vefti adornato» infiemecon vna>» 
donna. La donzella piena di molto fpauento, e timore, con 
ogni Audio cercaua di coprirfi il voJto,mà toftocolui.chegli 
comparile Paccomodò il braccio : onde ella non potendo

foftri-
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foffrire Iavmone, mandò fuori gran v o c i , alle quali rifue- 
g l ia t i  gli aftanti corfero, e la ritrouarono fana.

Raccontaua il medifiuio Religiofo > c’hauendo il marito 
del/a fopradetta donna ordinato, che fi defledell’o g l io , ac­
cia : he ardeffe vna lampada auanti al Corpo del Santo Mar­
tire C ianuario, fi dimenticò colui di efleguire quanto quel 
d en o to  huomo hauea ordinato;& efTendo andato il Cufto- 
dc della Chiefa per accomodar la lampada,ritrouò quella-» 
piena d'oglio , ch'abbondantemente verfàua fuori cadendo 
n ei pauimento; &  accefa da effo benediiTe il SantOjche fup- 
plì con miracolofo oglio , &  alla diuotione di coluij c’hauea 
or dinatojche^del fuo proprio oglio ardefle auanti à f e , &  al 
m ancamento di colui, che non diede lo g lio  per tale effetto,
il quale adoperato da» fedeli nelle loro infermità con mara- 
uiglia di molti conferm a  Jafàiute.

Eflendo andata vna donna có vna picciola fanciulla ver­
fo il tramontar del Sole alla Chiefa del Santole con grand’i- 
fl.anza chiedendo vn poco di quell’oglio , ch’ ardeua nella.» 
lam pada fopradetta>acciochecon quello vngefte la fanciul­
l a  , che attratta da nerui, era diuenuta inarcatale diedero 
d cU ’ogi/o del Santo : onde ella con gran fede vnfe quella^ 
fanciullate fubito le fù refa la fanità, &  piene d’allegrezza 
fi partirono benedicendo il Santo.

Nello fteffo tempo vna donna eflendo cieca dimandò an­
c h ’ella di farfi vngere gli occhi;, con l ’oglio del Santo,il che 
fenza  indugio le fù concettò , & infondendo colui l’oglio ne 
g l i  occhi, nel mede-fimo iflante,gli fùreflituita la vifta.

Habitaua vna donna con fuo figliuolo in vna cafa conti­
gua alla Chiefa , doue ftaua fepolto S.Gianuario, &  circa la 
mezza notte fentì gra rumore>& ftrepito,come che la C hie- 
fa ,&  le cale tutte rouinaflerojonde ella piena di timore chia­
m ò  il figlio,dicédogli(leuati sù perche la cafa rouina:alzatofi 
colui, dilfe alla madre : vedi che gran lume è quello dentro 
d e lla  Chiefa ? Rifpofe ella già lo veggo, &  dubitando che la 
C h iefa  non fi brucialfe, cominciorono à chiamare conuicini, 
dicendo, fi brucia la Chiefa del Santo , di gratia foccorrete,

alle
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alle quali voci vennero tutti ì fuoi parenti,&  ancora vn cer­
to Diacono, ch’iui dimoraua, &  era Cuftode della Chiefa-.» 
&  crefcendo tuttauia il lumeparea,che gran parte della C it­
tà,ancora fi bruciaflè : N on  pafsò molto,che il lume fi vidde 
in C h ie fa , e dopò lo fpatioditrè hore , il Diacono pieno di 
timore entrò in efla, &  ofleruò che il lume folamentc l’A lta­
re del Santo circondaua; &  mentre iui dimorò, à poco a po­
co  s’andaua eftinguendo, &  vi rimafe tanto od ore , che non 
folo fi kntiua nella Chiefa, mà fi diffufe per le cafe,e contra­
de vicine; che ben tré hore durò:& entrandoui vno infermo» 
torto diuenne fano, per gli meliti di S. Gianuario,

Dopò cinquecento anni in circa,che’ l Corpo del Santo fù 
portato in Napoli fi fè quefta narrata Traslatione,& eflendo 
dimorato il Santo con quegl’altri fuoi compagni 3 1 1 .  anni 
nella medefima to m ba, doue furono collocati da S i c o n o  
Principe di Bencuento ; fi legge nella Cronica di F a lcon cj 
Beneuentano,che Roffrido fecondo di quefto nome,e deci­
mo Arciuefcouo di Beneuento,nell’anno 1 129.vededo.che 
quefti Santi Martiri non ftauano in luogo decente,come Ior 
conueniua, volle quelli transferire in vna Chiefa fondata in 
honor di querti Sàti da Gualterio primo Arciuefcouo di T a­
ranto di natione Napoletano ( come fi caua cja vno antico 
Catalogo M.S.de’Vefcoui di quella ChiefaJ &  co gran riue- 
réza prefe quelle fante ofla>e decenteméte furono collocate 
nella predetta Chiefa, e lo fteflo Falcone dice,che fi ritrouò 
prefente à quefta follennità, &  baciò queirofla benedette.

Della terza Traslatione del Corpo di San Gianuario da 
Beneuento a. Monte Vergine. C A P .  X l l J .

LVngi da Napoli 28. miglia, e da Beneuento 12. fi vede 
l’alto,efpatiofo Monte della Vergine anticamente no­

minato Monte Vergine; doue conueniuano i circoftanti po­
poli à ’vifitare,& honorare il tempio iui edificato alla madre 
delli Dei • Altri vogliono che prendefle il nome da Vergilio 
Poeta.ch’vn tempo vi dimorale,chiamandofi dopoi M onte 
Vergiliano. Hor



Horìn quefto Monte nel 1124. fondò la fua Religione^ 
S.Guglielmo Vercellenfe,& à poco à poco diftrutto il T em ­
pio alla madre de ’falfi Dei conlegrato,n’edificò vno alla Sa- 
tiffima Vergine Madre del gran Iddiojdouc egli tantamen­
te ville operando infiniti m iraco li . Quefta Chiefa fù arric­
chita di varij Corpi Santi , e fra gli altri , vi furono portati i 
Corpi di San Gianuariò,Fefto,e Defideriojmà in che tempo 
trasferiti foflero,fono varie Po pinioni.Si legge nella Vita di 
Santo Amato Velcouo di Nufco, difcepolo di San G ugliel­
m o,c’hauendo motta guerraEmanuale Imperadore di Gre­
ci à Guglielmo Primo, detto il Maloj figlio di Rè Ruggiero; 
&  eficndofi ribellata la Puglia,volfe egli difédere il fuo Pa­
trimonio,con formidabile Efferato,venne da Salerno verfo 
Beneuento, epaffando per la Città di Nufco, fe alcune fat-

- tionid’arme, doue prefe alcuni carcerati,à quali à prieghi di 
Santo Amato il Rè Guglielmo perdonò,&  vno di etti predif- 
fe al Rè, che ben prefto hauerebbe la Vittoria di Beneuéto*, 
al qjuale il Rè foggiunfe, in che modo ciò poteua fapere, e 
coliuirifpofe. Sappia la Maeftà Voftra , che il feruo di Dio 
Amato,difcepolo di SanGuglielmo caro amico di voftro Pa­
dre,ci hà detto,che no dubicaflìmo, perche la Voftra Maeftà 
fenz’altro prenderebbe Beneucnto.Se farà quanto voi mi d i­
te (ditte il Rè) io farò partecipe il Monafterio di M o n t o  
Vergine delle Ipoglie di quella.Dopò alcuni meli,conforme 
al waticinio del Santo entrò il Rè Guglielmo vittoriofo in~> 
BemeuentOjil quale ricordando/i della prometta,volle,che il 
feruo di Dio  Amato gli dimandatte ciò che dettderaua dalla 
Città di Beneuento. Egli non volfe altro fe non Reliquie di 
Corpi fantise fenza dimora alcuna gli furono date,e fc bene 

' non fi fà métionc particolare nella fua Vita de nomi de’ det- 
ti Santijfì tiene per fermo da alcuni,che in quefto teinpo,che 
fù l ’anno 11 ^ .foftero  trasferiti i Corpi di San Gianuariò, e 
de’ fuoi Compagni; pattando da vn luogo derto lo ftietto di 
Barbaro,che fino al prefente corre fama,che da quel luogo 
pafTattero detti fanti Corpi.

Altri poi dicono, che detti Corpi fanti furono trasferiti à
G  tcmpfo

Hijl-di M o- 
t. Verg. o .  
Felice R en­
da .
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tempo di Federico Il.Imperadore circa l’anno 1240.il qua­
le come ìiferifce Riccardo da San Germano nella fua C ro ­
nica M.S. eflendo flato per fuoi misfatti fcommunicato da_» 
Gregorio IX. rabbiofamente voltò l ’arme fuc contra le ter­
re della Chiefa,e nel fopradetto a n n o , nel mefe di M aggio 
fè dare il guaflo à tutte le Campagne del territorio Beneué- 
tano ; ponendo à fiamme) e fuoco ogni cofa ; e nell’anno fo­
gliente fè fpogliare tutte le Chiefe conuicine d e ’ fagri fup- 
pellettili, e tra Paltre fè prendere dal Monafterio Caflinenfe 
vna tauola di fìniflìmo oro , che flaua auanti l’Altare di San 
Benedetto,& vn’altra d’argento, &  altri vafi fagri confegrati 
à quella Chiefaie vedendo i Beneuentani per le ftraggi cru­
deli,che faceacoftui di non poter refiftere al (uo Efferato , 
douendo in breue arrenderfìjoccultamcte prefero quei fan­
ti Carpile gli mandarono à cuftodirc in Monte Vergine, có- 
forme narra Fra Berardino Siciliano nella Vita di San G ia­
nuario M. S. in ottaua rim a, oue dice, che l’Arciuefcouo di 
Beneuento in quel tempo era fratello carnale dell’ Abbate 
di quel Monaftcro,& iui mandò à cóferuare quei fanti C o r ­
pi,i quali riceuuti da’ M onaci cógran contento,edificarono 
Soro fotto l’Aitar maggiore vn luogo, doue in diuerfi vafi di 
marmo gli collocarono, col nome di ciafcheduno fcritto in 
lamine di piombo; led i cui ottau eh ò voluto qui trafcriuerc 
per fodisfattione dal Lettore, benche di rozzo ftilc di quei 
icmpi, ad ogni m odo piene di verità.

Nel dì di Federico Imperatore 
Da tutti Barbarojfa nominai0 
Erano guerre di gran terrore,

epo ifogg iu n fe .

El Beneuentano Vifcepo prudente 
Denoto multo de quel San lennare 
Mandò quel Corpo Sacro cautamente 
Denoti Jfoy fède li lo por taro 
in  sù lo Monajferio eccellente



_  .
De quello Monte Vergiate predar»
U  lo acceftaro , con pietufo core 
Q hcI [acro Corpo de magno fanore*

E / Vefcouo preditto con lo Abbai e 
D e qui fio monaflerio ( intifi dire )
Erano infieme già carnali fra tti 

Vero mandò quel Corpo in fuo potire
l i  monaci fon tutti concordati 
Celar quel Corpo tutti d 'v n  volere 
I n lor potere, prefio edificar»
Vn loco digno per Santo lenn*ro•

L i fecero vna camera fubterra  
L i monaci di vera cortefia i 
Per lo terrore della forte guerra. 

f In  tnenzo el tempio di Santa Maria,
Con vna petra marmora lo ferra,
Q uella  deuota , e fanta Compagnia. ■
Con mente pia , li fecero vno feriti»
In tabula, di piumbo li relitto.

Sopra Quel Corpo con deuota mente 
Le dificaro lo altare malore.

■fyltimamente fi legge in alcuni antichi m an o fcm ti, che 
que/H Santi furono condotti à Monte Vergine nell’anno 
1266. nel qual tempo venne Carlo Primo in Regno manda­
to da Clemente IV. accioche fcacciafTe Manfredi rubcllo 
di Santa Chiefa, che vfurpato s’ hauea il Regno di Napoli,&  
à due di Febraro s’auuiò C arlo  con grò fio Efler cito verfo 
Beneuento per debellare Manfredi ; &  combattendoli iui 
afpramente f ù morte, &  il fuo corpo per eflTere traueftito fu 
da vno Anibaldo conofciuto,e portato à Carlo , il quale lo 
fefeppellire in luogo non fagro per cflTereegli fcommunica-
10 ,  e faccheggiandofi Beneuento,furono quei pretiofi C o r ­
pi da alcuni foldati Caualieri Napoletani tra/portati ìil»

G  2 Monte
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Monte Vergine; credo per trasferirli poi in Napoli , &  morti
quelli, non li fece altro, e quefto è quanto fi è potuto racco­
gliere intorno à quefta Translationc di San Gianuariò in_» 
Monte Vergine.

Della quarta.Tr a slaticne del Corpo dì San Gianuariò da Monte 
Vergine in Napoli, e di molte cofe, che v ’oc- 

cor/ero. C A P .  X I V .

P Affati tanti fecoli,che i Corpi di quei Santi furono co- 
dotti à Monte V ergin e , che non v’era memoria doue 

fepelliti foflero . Fù dato in Commenda nell’ anno 1480.il 
Monafterio predetto à Gio: Cardinale d ’Aragonia figliuolo 
di Ferdinando Primo.il quale volendo abbellire quel fàcro 
Tempio , fè riportare PAI tare M aggiore di quella Chiefa 
fotto la Tribuna, la quale ftaua in mezzo dieffa, onde i mu­
ratori cominciarono à diroccarlo , e ritrouarono.nel piano 
vn faflTo grande di marmo quadrato, che percotendofi ribó- 
baua, dando fegno, che fotto era v o to .  Fè prefto il C ardi­
nale rimouerlo,per vedere che cofa ci fo ITe; &  alzato,ritro- 
uarono vn gra luogo có diuerfi validi marmo,pieni di C or­
pi Santi, &  in vno di effiil Corpo di San Gianuariò, con ta­
le ifcrittione in vna lama di piombo.

’ Corpus Sanili \anuarij Ppi/copi Beneuentani-, &  Martyris.

Sentì gran contento il Cardinale d’Aragonia d’hauer ri- 
tróuato sì gran teforo, e fparfa la fama di taPInuentione in_» 
Napoli, iubito s’accefero di defiderio di hauer quel Santo 
C o rp o  del loro Cittadino, e Protettore ; mà fopra giuntala 
morte del Cardinale in Roma à 17. d ’Ottobrc 1485. la cui 
cagione fù Phauer mangiato alcuni fonghi velenofi, nó potè 
dare in efecutione qualche fuo buon penfiero: mà fù data la 
predetta Chiefa in Commenda ad Oliuiero Cardinale Car- 
rafa,Prelato di buona, e fanta vita, ch'oltre la nobiltà del 
fan gu e, era di varie virtù adornato, e circa il culto diuino

molto



molto religiofo)c pio . Quelli defiderofo di vnire col (anto 
Capo il Corpo del Gloriofo San Gianuario alla Chiefa di 
Napoli, gouernata vn tempo dal detto Cardinale, fpronato 
in ciò non folo dalla deuotione del Popolo Napoletano, mà 
ancora dalle preghiere del Rè Ferrante Primo > che (Eretta­
mente per lettere lo pregaua, che s’adopraffe co  Aleffandro 
VI. Sommo Pontefice,che gli concederequefto Santo C o r­
po) come fi caua dalla feguente lettera.

C A R D I N A L I  N E  A P  O L 1 T A N O .

R EuerendiJjme in ChnflòPater , &  Domine Aniice nofter 
CharijJime. Corno la ReuerendiJJwia Signoria. Voftrasà, 

la, Tefta^e del Sague del Gloriofo Santo lanuario è in quefta Cita’, 
e sì ancora quanto lo nome de quellofa venerato da quefto popu- 
lo,& quanta deuotione fe  li  babbi a-, quale nui defideramo accre- 
fc&e con ogne noftra opera. Ejfendo dunque reirouato lo Corpo 
de quello qua in la montagna, de Monte Vergine\baHcmo penfato, 
&  deliberato con tonfientia > &  licentìa dela Santità de noftro 
Signore farlo venire> &  vnirlo con la dittafua te fta , f i  che fimo 
certi anche ad voftra Reuerendifjima Signoria piacerà, imperoche 
pregamo quellagrettamente voglia intercedere da noftra-, &  an­
che fua parte $on la Santità predici a-, eh-e li piaccia concederene li- 
cintia de po fjìre fare di venire ditto Corpo in quefta Città; el che 
recepenmo ad fingul are gratia . Dcitum in Caftello nono Neapo- 
liisxxvu  lanuartf 1490.

Rex Ferdinandus.

lo: PontAnus.

finto  
nella Cojl- 
Term i, v i­
ta  tit. dC-J
homici. nu .  
47. e nella 
conflit• Si 
quis aliqué 
tit■ de fpo- 
liant■ hom• 
«»• 5.

in  l{eg. ex  
terrorum  
x • Hegis 
Ferd■ fol> 
79. 14S9.

D opò molto interuallo di tempo , e varie turbolenze di 
guerre, che furono nel Regno, e la morte di molti Rè, il pre­
detto Cardinale ottenne vn Breue da Papa Aleffandro VI. 
diretto ad Aleffandro Carrafa Arciuefcouo di Napoli fuo 
fratello, che potè He trasferire quel fantoTeforo da M o n to  
Vergine nella fua Chiefa : per lo che ragunò molti del C le ­
ro, &  altre perlone fecolari, e tra gli altri Ettorre Camfa_.

fra-
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fratello diambidue lo r o » e Giacomo Carduìnò Vefcouo di 
Lipari fuo Vicario, c nel nome del Signore s’auuiaronoalla 
volta di Monte Vergine, &  iui giunti » fecero confapeuoli i 
Monaci del Breue,c’hauea conceduto il Papa di poter traf- 
ferire il Corpo di San Gianuariò in N a p o li . C iò  intefo da 
eflì, fi turbarono molto di quefta propofta, e fecero gran rc- 
fiftenza all’Arciuefcouo; e ferrando le porte, fi pofero tutti 
in difefa, non volendo in conto veruno,che fi cogliefle di là 
quel fanto Corpo; di modo,che fù neceffìtato PArciucfcouo 
con tutta la fua comitiua di calarfene giù à M ercogliano, &  
iui co n ch ife ro  di attediare il Monaftero; onde fubito fi die­
de ordine à quefto proponiméto, e fcrittero in N apoli al Rè 
Federico, che regnauain quefto tem p o , che lor manda ( I o  
cinquecento fanti. Si cinfe la montagna, e fi prefero i patti» 
acciòche qualche Monaco non potette mettere fuora del ri­
f le t t o  della montagna quel facro Corpo.Era in quefto tem­
po Priore del Monaftero di Monte Vergine Fra Berardino 
da Napoli, il quale nonfiritrouò n e lC o n u e n to ,  quando 
v ’andò l'Arcìuefcouo; &  i Monaci, non vi eftendo il Priore» 
vollero quei facri Corpi occultare; per lo che vn certo M o­
naco chiamato Fra Francefco da San Seuerino infieme con 
altri cópagni prefero quelle fante Reliquie, e per vna ftrada 
fecreta dentro del monte andarono ad vna folta felua, &  iui 
in vna fotta le nafcofcro.c pofeia fe ne ritornarono al M o n a-*  
ftero circa 4. hore di n o tte . V e n u to , chc fù il Priore al C 5 - 
ucnto, &  intefo il romore feguito, e quanto stra fa tto ,  e co­
me i Monaci contra fua volontà haueano nalcofto quei fan- 
ri Corpi, ne fenti gran difpiacere, gli fè conuenire infieme» 
e feueramente gli riprefe» e della co lpa, nella quale erano 
incorfi, gli attòluette, e fè di modo, che incontanente i M o ­
naci ripigliattero quei facri Corpi dal nafeofto luogo , e g l i  
conducefleronel Conuento.Fù mandatoinefecutionequa- 
to egli hauea ordinato; e confiderando il Priore Timminéte 
pericolo, in che fi ritrouaua il Monaftero,rapprefentò a’Mo- 
naci il danno, che poteu3 feguire di non vbbidire al Breuej 
Apoftolico, deliberarono tutti dare all’Arciuefcouo il C o r­

po



p o di San Gianuariò: e quella AefTa fera nudarono due Frati 
à  Mercoglianoall’Arciuefcouojdicédogliin nome del Prio­
re, ch’andaffe al Mona Aero, e fi prendere il Corpo del San­
to . Il giorno appreflò fu’l mattino con tutta la fua gentej 
andò l’Arciuefcouo Aleflandro Carrafa nelMonaAerojdo- 
ue con molte cortefie, &  atti di riuerenza fù da’ Monaci ri- 
ceuuto > feufàndofi il Priores che non hauea parte in quel 
tanto, che i Monaci haueano feco vfato, per non ritrouarfì 
in Cóuento, e gli confegnò il Corpo di San Gianuariò; laon­
de il detto Arciucfcouo fè fubito celebrare vna MelTa da vn 
Sacerdote della fua cópagnirfie prima, che colui fi commu- 
nicaffe, fè venire tutti li M onaci, e Frati auanti di f e , &  vno 
dopò l’altro gli fè giurare fopra ilSantiflìmo Sacramento» 
che quel C orpo, che J’haueano dato, era il Corpo di S.Gia- 
nuìrio: e finita la Mefia>pcr Jeuarfi ogni fofpetto,volle quelle 
facre offa mifurare ad vna ad vna; cioè il braccio de Aro co’l 
finitilo,la mano deftra con la finiftra, il piede deAro co’l fi- 
niftro; e così tutte l’ altre membra: eflendo che il braccio 
deAro farà di tanti palmi quanto farà il finifiro, e tutte l ’al- 

vtre membra fono di eg u a leproportione l’vna con l’altre : 
quefto è Aato anticocoAume nelle Traslationi de’Sàri vfarfi 
tal cerimonia; onde a’ tempi noAri nella Traslatione del 
Corpo di S. Gio: ChrifoAomo, trasferito da vn luogo di San 

j£®Metro di Roma in vn’altro, fi pratticò il mifurarfi l’offa : 8c
il detto Arciuefcouo Fè quefio non folo per hauere il C o rp o  
inuierodelSanto, m i ancora per aliìcurarfi, che i M onaci 
non gli haueflcro dato qualche altro offo in cambio di quel­
lo: fè queAo ancora, acciò fi fapefie diche numero erano 
l 'o l f a  di quel benedetto Corpo , e non fuffero tolte. Hor 
vfate queAe diligenze dall’Arciuefcouo , ripofe quel fanto 
Corpo in vno Armarietto foderato di velluto cremefino r e  
montato àcauallo, fe lo pofe sù l’arcione della fella, hauen- 
dolo prima con vn laccio ligato al collo, e con tutta la ftw_> 
compagnia s’auuicinarono alla volta di Napoli > oue m quel 
tempo era trauagliata dalla pefte,e quafi tutta la gente s'era 
partita da effa, fuggendo nelle ville3 c luoghi conuiciniy di

m o-



sinonim o  
Diario M* 
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modo, che quei) che v’erano rlmafli non vfciuano di cafa_>, 
mà andauano alcune perfone per la Città ogni mattina con 
muli carichi di varie cofe comeftibili, e rinhefcamenti ,d i -  
fpenfandoglì à g l’ infermi, &  ad altre perfone, e ne moriua- 
no in gran num ero. Giunfc l’Arciuefcouo in Napoli co l 
facro Pegno a" 13. di Gennaro del 1497. di Venerdì) ad vn' 
hora di notte,e vicino Napoli fmontato da cauallo,fi fcalzò 
à piedi nudi) portando sii le braccia quel celefte teforo. M à 
per cagione del morbo no potè haucre il Santo quell’hono- 
re, che meritaua nel fuoingrefTo; benche altri dicano) che_> 
vfcì tutta la Citta alPinconrro'ic con apparati, efefta fuffè_> 
riceuuto quel fanto C orp o,cian o  fi caua da niuno Scrittore 
di quei tempi, mà il predetto Fra Berardino dice, c h e n ó f ù  
riceuuto con quegli honori, che fe gli doucano3 per conto 
della pefìe, mà fù accompagnato dal C le r o ,  &  altri Citta^ 
dini; e con quegli atti di veneratione, che poterono, lo  co l­
locarono nella Chiefa Arciuefcouale dentro l’Altare mag­
giore, e nello ftefTo tempo per li meriti del Santo la peftej 
non pafsò più oltre , mà di giorno in giorno s’andaua eftin- 
guendo. Concorfe all’Arciuefcouado il giorno appreffo in­
finita gente à render gratie à Dio d ’hauer loro concerto i l  
C orpo dell’antico Protettore di Napoli, per poter in tal’op- 
portunità raccomandarfi à detto Santo in sì graue bifogno. 
Toftofù  ragguagliato il Cardinale Oliuiero Carrafain R o- ... 
ma di quanto era feguito, e diede ordine, che fi fabricaffej 
vna fontuofa Cappella , per riporui Poflà del Santo, come 
fe ce .  Scrifle diftintaniente in ottaua Rima quefta Trasla- 
•ione Fra Berardino Siciliano dell’Ordine de’ Minori, che fi 
ritrouòprefente à tal fatto , e la dedicò ad Oliuiero C ard i­
nale Carrafa, che M .S. fi conferuj appreffo di me, &  a lcu ­
ne ottaue) che parlano di quefto fatto hò voluto qui p o r r o  
perconfolatione del Lettore.

Finita quell* età, nulla, perfino,
Sapeu a el loco de quel Corpo grato,
'Regnante Don loanné d’ Aragona 

Carderai degno de Regali nato. ,
* E l



E l diti* Altare fptnfe in la ìrlbona >
Qua Fera in tnenzo el Tempio fituato > 
Vn fajjo lato, de fobto ce fa tta  % 
Percuffo corno b ete  refonatta «

Rimettere fe  prefio el Cardinale 
Tal mar mora quadrata re fonante ; 
Trauì quel Corpo, lo qual molto vale l  
Con fuo pitaffio, corno è ditto innante • 
Trouorono con quel digno Fa forale  
Corpora ancora de diùerft San ti.
Gran tubilo ton canti fatti foro 
Ter allegrezza de quel gran Teforo .

Defunto el Cardinali memorato »
El Regi mento de quel Mona f i  e rio 
Val Summo , e gran Pontefice fìt  data 
A  quel famofo Signor Qliuerio 
Cafa Carrafa de felicenato 
In Roma Cardinal certo Primerlo 
Pafiore vero > da fam a nitente 
Napolitano digno, &  eccellente *

Vn breue da quel Summo , e gran Prelati 
Q uel digno Cardinal fopradiCìo 
Con fot magni fauori hebbe canato*

e poi foggiunge.

A quello ColendiJJìmo Prelato 
Carnai fratello de fio Cardinale 
Signor Lexandro Carrafefe nato 
Napolitano Summo Pajìorale 
Dirette fo  tal breue prefentato 
Sedente in trono Archiefifcopale 
Chi ptrfonaìmente tal referipto 
Luij prtfcntajfe al loco fopraditto »



Q uel prouìdo Archìepìfccpo gaudente 
Nel Nome de lesti f o  poflo in via 
Da lo fuo Clero digno » &  eccellente 
Elejfe vna deuota Compagnia.

Con quefta Compagnia di lieto amore 
Fo pre/lo con fua gente accompagnato 
Signore Attorre de magno fauore 
Germano illu/ire de f o  gran Prelato 
Con vulto grato in quella compagnia 
Sagliette al Monte ae Santa Marta»

L i monaci del ditto Monaflere
Qual poffediano quel Corpo eccellente 
Ver ordine tal fatto lo intenderò 
E  confentir non voi fero per niente 
Ogn’ vno flaua, (  ve dico lo vero )  
Co lo fuo core no poco dolente 
Incontinente cbìufero le pori«
Difpofle difenfarfe in mano forte •

Z i fo  bifogno a quello gran Prelato 
Calare da quel Monte piano piano 
Con tutta la [ita gente fo  arriuato 
In quillo giorno dentro Mercoglia.no 
Sopra tal fatto fecero trattato 
Vigliare lo Monafterio in forte mano 
Dun vider fano tutti quanti 
'De fa r venire cinque cento fan ti*

in  quella bora f e  pigliar li paJJì 
Q uel prouido Ankiepifiopo prudente 
A d  tal che nullo monaco fa r  affé 
Q uel Corpo Jacro*

Q uel Era Napolitano Bernardino



De ditto Mottaflerto Priore 
T*i non era certo quel marino 
Quando fagliene quello gran P after e 
Già Fra Francifco de Saufeuertno 
Pigliare non poteua con f u o  bonore 
Quel Corpo de valore certamente 
Si flato fojfe lo Priore prefente«

Quel Frate prefio con fu a  compagnia.
Da quello Momftcrin hebbe calato 
Per vn  fecreto pajfo fó r  di v ia  
Portando quello Cor puf confe oralo,

e poi foggiunfe nelPaltro Cantico*

ì  co (fi andanti trouarono vn a fojfx  
Lajfaro in ipfa quel facrati offa.

Ter nìue , &  fame afflitta in quella ftta 
Tornaro di Monafterio alle quattrore 
Si prefentono innante lo Priore 
Con ben parole lor concepto tira 
In f a ? la volontà de quel Paflore.

Redatti lo Priore quilli frati 
Fjfendo l*altri monaci prcfènte 
À  retornar li Gorpora occultati 
Fo fatta  confolata la fua mente 
In quella bora hebbe deftinati.
Due frati ad Arcbiepìfco prodente 
Che fenza flente > venejfe, e jcon pac• 
A  prender quel Corpo cjfai verace«

Sagliette l'Archiepifcopo contente
Con tutta fua compagnia, quel marino 
in  bon deflino fo  lo fuo faglire 
llebbe quel facro Corpo in fuo potere»

H a



Prefo vna Mejja ha fatto celebrare 
D ’ vn Sacerdote de fua compagni* 
lenita fece congregare 
Tutti li fra ti di quella abbatìa%

Vntfs po[l vuum tutti lor turaro 
Sopra de Chrifio Corpo confecrato 
Dicendo conto è vero San lennaro 
Q u el Corpo, che te bauimo prefentato.

Vn altra ancor cautela quel Pafiore 
Sopra tal Santo volfe fpermentart 
D a vna in vna tutte le ionture 
Co» tutti membri volfe mifurare 
Ver ripofare in tutto la fua mente%

In Napoli f u  prefio fuo am ia»
Ben à cauallo con fut» compagnia 
Laudando fpejfo quel nome D iuint 
Lieti > e iucundi per tutta la via 
E l morbo all’bora non veniua mino 
Jn Napoli toccaua la moria 
Per tale via  > non vfcio la gente 
Per bonorare quel Santo eccellente«

ìn  quella tale fera prefiamente 
La fam a andò per tutta la Citate 
Napole (latta per quefto contente 
Z i  Ville y &  li Cita per le  centrate 
O gn'vn fe motte nel giorno fequente 
£ f verfo Pifcopto fonno imbiati 
Humiliati * innanti a quel Patrono 
Rengratiando Dio per tanto dono.

La ditta pefte non andò più nante
D al dì cbel Santo in Napoli f o  fot rato
' ------------ ' -  ^  • "  "  Ter



Ter le virtutet t meriti f i )  tante 
E l morbo fopradifto hebbe ce flato 
O gnun chi per timore andana erranti 
l » Napoli fo  preflo ritornato 
Ho contemplato che tutta fia  terra 
D eftf* fo  per lui da tanta guerra»

Della (raslattone del Sangue di San Gianuario> e di molte cofe 
concernentià quella', e della folennita fua ctiogrìanno 

f i  celebrai» Napoli, C A P .  XV.

>
Bbonda la C ittà di N àpoli del fangue di molti G Io-
riofi Martiri, non che in effa per m ezzo del martirio 

vi fofTe fparfo,mà perche in varie Chiefe fi conferua co  mol-* 
ta gloria, &  honore di quefta Città, &  tra gli altri è quello» 
che nel Duomo fi cuftodifce,ch’è del Gloriofo San Gianua­
rio, &  è vn continuo miracolo alla fua Napoli, e marauiglia 
di tutto il M o n d o . Raccolfe ( come fi dilfe ) quella buona 
donna il Sangue del Sato in due Ampolline,offendo in quel 
tempo Minifterio di fante Donne ChriftianeM  raccogliere il 
fangue de’Martiri, e fepellirgli ancota, come fi legge n e l lo  
Vite de’ Santi 5 di Santa Sabina Mai tire,che fiori nel 130. di 
Santa Pra(fede,che vifle nel 164-di vn’altra Sabina Romana» 
che fù nel 297. di Lucina nobile Romana,che fiorì nel 300. 
&: altre infinite. Hor cortei remédo de:Genrili nafeoftamen- 
t c  loco feru ò,&  ceffata la pcrfccutione nella Chiefa di D io, 
quando trasferirono il fuo Santiflìmo Corpo: portarono pa­
rimente il C ap o ,&  il Sangue in Napoli; mà che fcrittura fa- 
cefle mentione del predetto Sague, e quando veniffe in N a ­
poli fin hora non appareivero è,che vi lono molte tradi tioni» 
delle quali ( lafciate da parte l’altre ) vedremo di racconta­
re la più certa. Hauendo S. Seuero edificata vna Chiefa fuor 
di Napoli al Sato, procurò d’iui trasferire il fuo Corpo ( c o ­
me raccontato habbiamo ) sì che volfero ancora portare in 
Napoli il fuo Sangue » che fin\ì quefto tempo incorrotto fi 
conferua, &  clfendo andata molta gente à prendere q u e fto

fagre



fa g re  Reliquie (circa  il 38 r .)  in Pozzuolo con lumiaecefi» 
€ foaui cantilo riportarono in Napoli > e nella villa d’Anti- 
gnanoj doue hoggi fi dice’l Vomeroj fi pofarono in vn lu o ­
go  ì appettando» che il C lero col Popolo folennemente v c -  
niffe à riceuerlo. S’auuiarono la C ittà ,&  il C lero  proceflìo- 
nalméte con ghirlande di fiori, in fegno d 'allegrezza,&  in­
fieme Gio: Vefcouo di Napoli, Santo Seuero parimente, &  
i parenti del Santo; e giunti al luogo predetto (d o u e  poi fe 
gli è fabrieata vna Cappella in fuo nome ) e poftofi in cami­
no quel fanto Corpo co ’lfu o  Sague, il Vefcouo co ’l C lero , 
e tutto il Popolo gli furono all^nconfro, adorandolo > e b e-  
nediccdolo; e vollero quei,che portato haueano da P o z z u o ­
lo quefte Reliquie, confegnarle al V e fco u o ;  il quale dopò 
d ’hauerle riconofciute, prefe le fiere A m polle , doue era il 
Sangue del Santo duro, e gelato, alla vifta del fuo C apo ( ò  
marauiglia.V cominciòàliquefarfi, dando certezza à tutti 
iui radunati, che quello era il Sague del Santo Martirejondc 
in quefto medelìmo luogo, doue fi fè quefto miracolo > fino 
al prefente fi vede vn ’ Altare sii la piazza con vna tefta di 
marmo del Santo, dedicato da quei fedeli in memoria di tal 
miracolo. Il Corpo fi portò alla Chiefa  da Santo Seuero 
edificata, e la Tefta co’l Sague Gio: Vefcouo di Napoli fece 
collocare nel Vefcouado, doue fino al prefente fi è cóferua- 
ro - E che quefto Sangue fia antichilfimo in Napoli è cofa 
certa, perche non habbiamo fcrittura della fua ven u ta , nè 
tampoco quado fù la prima volta,che fi fece quefta cerimo­
nia di moftrare il Sangue liquefatto al Popolo. Im p c ro c h o  
quando d’vn Rito Ecclefiaftico riceuuto da tutti, non fi sà 
l ’origine, chiara cofa è, che fia antichi/fimo , e fia traditione 
degli antichi Chriftiani; anzi Fabio Giordano nel trattato» 
che fa del monte Vefuuio, dice, che fi eftinfe l ’incendio del 
detto monte nell’eruttione del 685. in comparire il Capo, 
e’1 Sangue di San Gianuariò, di m o d o , che prob abilm cn to  
fi può dire,che prima del fopradetto incendio quefto g lorio­
fo Sangue fi ritrouaua in N apoli. E ’ certo ancoraché  detta 
Traslatione fi facefTela prima Domenica di M aggio perla.»

inue:



inueterata cofuetudine di celebrar/iin tal giorno, e s’offerua 
fin’hora> e fi caua dall’inghirJandarfi i Preti di Rofe , &  altri 
fiori) che in quefto tempo fogliono cóparire in abbondanza, 
&  èccrtO) che fuffe in quefto tempo5oitre che i Greci la ce- 
lebiano nella fine d’ Aprilejfi folennizza ancora nella men- 
touata Cappella nel Vomerojdoue fi posò il fuo C o r p o r e i -  
la terza Domenica di Pafqua, che in quell’anno, come cre­
do, dou ette e/Iere la prima Domenica del mefe di M aggio, 
quàdo fi fè  detta Traslatione, cflendofi celebrata la Pafqua 
in quel tempo verfo la metà d’A p rile .

S'inghirlandarono i Preti, )j*on perche detta Traslatione-» 
fufife ftata cagione di far vfav'detta cerimonia, come dice il 
Volgo, che per l ’ardore del Sole i Preti fi pofero in tefta l o  
ghirlande di rofe, e fiori) mà perche quefta era antica ceri­
monia deriuata fin da'tempi de’ Gentili ; imperoche n e l l o  
folennità, &  allegrezze de’ loro Idoli fi coronauano di fiori 
i Jor Sacerdoti. Si conferuò nella Chiefa di Dio quefta ce- 
ritmonià fino a’ tempi de’ noftri Auoli, onde e lla , come fag­
gi» Madre, togliendo via da efla quelli errori del Gentilelì- 
mojdiede a’iuoi fig liuoli il fenfo  /pirituale di qucft’attione» 
dinotandoci, che in quefte allegrezze il ponerfi i fiorisù’l 
capo, è volerei dare adintendere,che quantunque in quefta 
vita habbiamo contenti, e gufti; ad ogni modo in vn baleno

- /pavifcono: onde Tertulliano dice, che la Rofa, &  altri fiori 
forno gieroglifici della breue età> perche fon fiori) che tofto 
lamguifrono .

Fora adunque i Preti di Napoli s'inghirlandarono » per­
che quefta Traslatione fù vna delle più gran folennità , che 
giamai fotte ftata in quefta Cittàionde poi s’è Tempre coftu- 
mata: &  anco fi legge nell’antiche Coftitutioni della Chiefa 
di Napoli, che nel medefimo giorno,cioè prima Domenica 
di Maggio , che fi folennizza detta Fefta, &  anco fida vbbi- 
dienza al Prelato,coftumauano di comparire i Preti tutti in­
ghirlandati di fiori con rami d ’alberi ornati nelle mani, che 
dice così.

Omnes fuffraganei vna :um Clero vmuerfo Ciuitatis Ne apo­
lli
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lis tenenti# effe in choro par un videlice t Tipi f a < j r  Abbate/ cnm 
piuvicilibusìmitris)&  crocijs.Capitulum autem cum c o t t is i  pi«- 
uialibtiSiClerici vero omnes cum cottis coronati coronis rofeis->vel 
aliorum florum in capitibua nec non deferre arbòrei ornatasflo- 
ribus, fy  ani bus diuerfis,

C h c  fia rimafta qualche reliquia di quella cerimonia à 
tempi noftri fisa, perche i Preti in dare Pvbbidienza ofFe- 
rifeono vn mazzetto di fiori al Prelato in tal giorno > prima 
Domenica di Maggio.

Adunque il ghirlandar/i i Preti in N apoli la prima D o ­
menica di Maggio;era per la fuuetca vbbidi éza,com e fin h o ­
ra s’oflerua, &  era anche antica cerimonia in molte a l t r o  
Chiefe del Regno in tale folennità i Preti cóparire coronati 
di fiori. Se pure non vogliamo dire» che quefta cerimonia in 
Napoli nó folle ftabilita in quefta giornata della Traslatio- 
ne del Santo , ò pure detta Traslatione fu flc  fatta in quefto 
giorno j del che me rimetto al giudicio del benegno Letto­
re ; fe bene riferifee Ambrofio Leone nell’Hiftoria di N o la ,  
che il fimile fipratticaua in quella Città a’ z j .d i  Aprile io  
giorno di S. Marco Euangelifta in cui riccueua il V efco u o  
i’vbbidienza da tutti i Preti della Città, e Diocefe di N ola ,
&  erano obligati di comparire tutti con le ghirlande in tefta 
di fronde, e fiori, e nelle mani hauer mazzetti di Ro fe, c h o  
pofeia prefentar doueano al Prelato; fimbolo deU’allegrez* ♦ 
za» ò giubilo interno, col quale doueano prefentarfi auanti 
di eflo : onde farebbe ftato fegno di gran triftiria, &  animo 
peruerfo comparire con le mani vuote, e co ’l capo inornato: 
fiche coloro,c’honorar doueano il loro Pallore, haueano da 
eftere adornati di quelli fegniefteriori, che dinotano l’alle­
grezza interiore de’loro anim ile bene la Santa Chiefa  h o g ­
gi hà tolte via quefte cerim onie, e  fi è contentata folo che 1 
Preti nel riconofcere il IoroVefcouo,per nó moftrare auuer- 
fione d ’animo, gli offerifeano vn m azzettodi fiori.Si coftu- 
maua fare il fimile anticamente nella Città di Capoa la pri­
ma Domenica di M aggio, chiamandoli la Domenica d e l l o  
ghirlande, e parimente la Chiefa d’Aueifa  vfaua tal cerimo­
nia, M aitre  del Regno. C o n -



Continua/!dall’hora fin’al prefente di folennìzare quefta 
Fe/fa della Traslatione » non lolo del Sangue, mà del Corpo 
ancora di San Gianuario la prima Domenica di Maggio» 
perche in quefto giorno fù trasferito in Napoli ( come s’è 
detto) e non nel Sabbato, come falfamente dicono alcuni; 
perche fe detta Traslatione fi fofle fatta il Sabbato, la Chie­
fa di Napoli hauerebbe celebrato la fua vigilia il Venerdì; 
màelfendoeifo trasferito la Domenica, celebra le  p r im o  
Vefperi il Sabbato; &  ancora il miracolo per potere più agia­
tamente far celebrar la Domenica quefta folénità da’ fede­
li: e che ciò fia vero,fi legge nfylle antiche Coftitutioni della 
Chiefa di Napoli,che il Sabbaco antecedente alla primaDo- 
menica di Maggio,ben per tépofi portaualaTefta del G lo ­
riofo S. Gianuariocouerta co alcuni pani da dui Chierici co 
doppieri accefi riueréteméte ad vna delle infraferitte C hie- 
fe,fecondo piaceua all’Arciuefcouo, che fono Sàti Apoftoli, 
S.Paolo Maggiore,Sata Maria Maggiore,S.Giorgio M aggio­
re,S;ata Maria à Piazza,ò veraméte in altra fecondo la volótà 
d eirA rciu efco u o. Il giorno poi andauà rA rciuelcouo pro­
ceffi onalmente co’i Clero,e c o ’ l Sangue del SantOje fi facea
il miracolo;continuandofi ciò di fare fino al tempo di Gero­
nimo Pellegrino. Coftui quado fù Eletto del Popolo ne’ pri­
mi mefi del fuo gouerno,come rifcrifceGioiBattifta Bolui- 
to,volendo honorare il Santo circa il i 5 25.pregòGio:Vin- 
cen;zo Carrafa Arciuefcouo di N a p o li , che gli concedc f f o  
licenza, clic  quella folennità, che far fi douea quell’anno in_> 
vna delle fopradette Chiefe,la pote/Te celebrare in mezzo la 
piazza della Sellaria , in rimembranza del primo miracolo, 
che fife sii la piazza d’Antignano,quando detto Sangue fù 
trasferito in Napoli : del che il buon Prelato fi contentò , e 
cosi con molta pompà5&  apparato fi celebrò Ja Traslatione 
del Sangue del Santo,effendo la piazza del Popolo la prima 
ad introdurre tal feftiuità sù le piazze di Napoliifeguì Panno 
appreffo la piazza Capuana di far fimile fùtione.e nel 1 528. 
con maggior pompa di tutte fi celebrò nella piazza di Nido, 
doue il Sangue non fi liquefece,conforme riferifee Gregorio

I Rollo;
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Roflò,dopò fi pofe ordine à detta fella di celebrarfi,confor­
me al prefente fi offerua, incominciado dalla piazza del Po- 
polo>epoi quella di Capuana,dopò Montagna,appretto N i­
do,dopò Porto, e pofeia quella di Portanoua , &  in ciafche- 
duna di quette à chi tocca di folennizzare tal fettiuità, f i fa  
apparato di pretiofi drappi con archi trionfali adornati di 
ftetue, &  altre curiofe architetturc.Mà in ifpecieltà ve s’ap­
parecchia vn ricco,& ornato Altare pieno di lumi per ripor- 
ui la Tefta del Sato,alla cui delira fi pone la fediadel Signor 
Arciuefcouocon lo/canno per lo fuo Capitolo, &  alPincó- 
tro dell’Altare il doflcllo del Signor Viceré, e ne’luoghi più 
comodi fi collocano altre fedfè per i Caualieri,e Gentildon­
ne^ perfone deputate di quella piazza. La mattina del Sab- 
bato procettìonalmente fi porta la Tetta del Santo accompa­
gnata da’Preti,ò da altri Religiofi fotto il palio,càtando hin- 
ni,efalmi,& appreffo accompagnano quetta S.Reliquia rut­
ti i nobili di quella piazza con altri ancora con torchi acceft 
in mano. Giunto alla piazza vi rimangono percuftodia due 
Edomadarij della Chiefa maggiore, &  affiftono fino alla fe­
ra . Il dopò pranfo radunato nella Chiefa maggiore tutto il 
C lero regolare, e fecolare,ad hora debica feende dal fuo pa­
lazzo l’Arciuefcouo in Chiefa, e pontificalmente fi vette, e 
dopò,le debite cerimonie folennemente fi comincia à can­
tare il primo Vefpro di detta Traslatione,e perche ilClero di 
Napoli è numerofiflìmo,cantandoli il Vefpro s’auuia procef- 
tonalmente nella piazza,doue s ’hà d afa re il  m iracolo, e 
quello finito,fi prendono dalla Cappella del Teforo tutte le 
reliquie de’ fanti Vcfcoui,e Protettori di Napoli,e la pretio- 
fa Reliquia del Sangue di San Gianuariò,che in vn Taberna­
colo  d’argento in due Am polle flà collocato, e vien portato 
in vna baretta sù le lpalle da due Canonici, i quali da patto 
in patto fi mutano, e pollo fotto vn palio d’oro, che da’ Preti 
hoggi fi porta, gli fiegue appretto l ’Arciuefcouo veflito alla 
Pontificale,caminando per certe ftrade determinate,cantan­
doli fempre falmi,& hinni in honor del Sato. Giunto il San­
gue nella p ia z z a i  ripofto su l’Altare di rimpetto alia Tetta»

e ri-



e ripofatofi alquanto l’ Arciuefcouo dopò detto P h in n o , &  
oratione del Santo, prende il pretiofo Sangue nelle mani,il 
quale fe ben per tutto l ’anno fteffe congelatojauuicinandofi 
alla Teftafubito fi l iq u e fa i  fi vede correre per quelle A m ­
polle come fofTe all’hora vfcito da quel Tanto Corpo, e co le 
medefime Ampolle benedice il Popolo;firipiglia il Sangue, 
e UTefta,e (òtto il medefimopalio fi riportano all’Arciue- 
fcouato,oue otto giorni continoui ftanno efpoftisù l’Alta- 
re maggiore, per la diuotionc de* Cittadini, che in gran nu­
mero vi concorrono , e con ogni affetto fi raccomandano al 
Santo Protettore,il quale colano d’ogni bene rifiede in C ie ­
lo,.così pieno di carità , &  amore verfo li fuoi N apoletani, 
chealle volte dà lor fegno di qualche futuro caftigo,che fo. 
praftà con non r e n d a  liqu id o il fuoSague, onde per antica 
traditione fi è ofleruato, che quando in quefto giorno della 
fua Traslatione il Sangue non fi liquefaceffe,Napoli,òil Re­
gno hauerebbe da patire qualche feiagura ; come fucceffej 
nel 15 28.chediede affai fpauentoà Napoli, effendo in quel 
tempo affediata da Monsù di Lautrecco Generale del Rè di 
Francia; & il Regno tutto pofto fottofopra dalle arme Fran­
cefili fimile fè nell’anno iJS°- quando i Turchi con grotta 
armata andaftano depredando le marine di Calabria, come 
anco nel 15 5 8.nel facco,che diedero i medefimi Turchi nel. 
la terra diSanto Lucido in Calabria; nella Città di Surréto, 
8k in altri luoghi del noftro Regno,e nel 15 6 9 .in vna si gran 
careftia,che m olti per lo  Regno morirono della f'ame.Mà per
lo contrario quando s’è ritrouato liquido il Sangue, nè vuol 
lignificare d’hauerciil Santo impetrata qualche gratia da_. 
Dio,come fù nel 1556. nella guerra trà Paolo IV . e Filippo 
H.in ciuitella del Tronto, che mentre durò la guerra,Tempre 
ilSanguefi confèruò liquido,&  in quefto incendio horribi- 
ledel mote Vefuuio del 163 i.fi ritrouò pariméte liquefatto 

In quanto poi alli Scrittori,che di quefto pretiofo Sangue 
ragionaronojil più antico,e colui,che le riffe la Vita di Santo 
Pellegrino.che M.S.và attorno.Qucfti fù figliuolo del Rèdi 
Scoria,che viffencl 1086.il quale lafciata la porpora Regia,e
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le grandezze della cafa reale,volle peregrinare ne’luoghi di 
Terra Santa, e finalmente vdita la marauiglia del Sangue di 
San Gianuariò ; venne in Napoli per honoraie tal Reliquia, 
doue m o r ì , e fù fepellito nella Chiefa dedicata alla Beata 
Vergine, e pofcia fotto il titolo del fuo nome, le cui parole^ 
della leggenda fono quefte.

Dum venit Neapolit.w, qtiam vtteres Varthenopem appellarti 
ad Sancii ìanuarij Martyris quotidianum , &  injìgne miraculu, 
ubi geminaphiaU vìtrex paruuU babent intra fe  ipfius Martyris 
durum fanguinemficut faxum-qtts. cum ad Caput eiufdem M ar­
tyris apprcpinquanturfubito liqyefcit fangui s in illis->cum alt qua 
/puntanti bnllittone. Q ui Martyr a mille annis cifra iam migra- 
nit ad Dominum , &  pbiaU ULt in taci a perfiflunt.

L ’altro poi che parlò di quefto Sangue fù il continuato- 
re della Cronica di fra Maraldo Certosino, il quale breu£- 
mente racconta il primo ingueflb, che fè nella Città di N a ­
poli nel 1 140. Ruggiero Primo Rè di quefto R e g n o , d o u ej 
i ’vfcì all’incontro alla porta Capuana l'Arciuefcono, che da 
Falcone Beneuentano nella Cronica vien chiamato per no­
me Marino , e fi portarono procefiìonalmente diuerfe Reli­
quie de’Santi,e IaTefta,eI Sangue di San Gianuarioile quali 
adorate da effo, fi riportarono alla Chiefa.

Hoc anno 1140 .Rogeriuspoft coronationem fuam Neapolim fe  
tontulit,& cittes obuiam illioccurrerunt contra portam Capitanai 
&  Archiepifcopus Vrbis NeapolitanaproceJJisnaliter cum recepit 
•una cum Sanclorum reliquys Capite, &  Sanguine Sancii, lanua- 
7tj) quas reuerenter adoranti,qua po/l modum ad Ecclesìa rediere.

Si legge in vno antico manofcrittojc’hauedo A lfonfo Pri­
mo d’Aragonia per lungo tempo attediata Napoli,finalmen­
te nel i4 4 3 .feg li  re fe , il quale per sì gran vittoria riceuuta 
volfe all’vfo de'Romaniantichi» entrare trionfante in N ap o­
li,fi che fopra vn carro Trionfale afcefoa’2 6. di Febraro del 
detto anno à 1 hore entrò per la porta del M ercato , doue 
gli vfiì  all’incontro Gafparro di Diano Arciuefcouo di N a­
poli Pontificalmente veftito,con tutto il Clero,portàdo tut­
te le Tette de’Santi Protettori della Città có altre Reliquie,

e ere-



e crcdo»che fra quefle fofle la tefta> e Sague di San Gianua- 
riojil quale Rè giunto alla porta delPArciuefcouatOj difcefe . 
giù dal carro 5 &  intrato in Chiefa) dopò l’oratione fù dall’ 
Arciuefcouo benedetto.

Il primo , che diede alleftampe le marauiglicdi quefto 
Sangue fù Enea Siluio Piccolominj,che poi fù Sommo Pon­
tefice detto PioII.nel i458.neTuoi Comentarij, ragionado 
delle cofe infigni di Napoli,paria del Sangue di San Gianua­
rio in quefta guifa.

Sìquls atidire petierit , fdcrum illam B in i lanuarij cruorem-t 
quem modo concretata-, modo liquatum ofìendunt-,qua.muis antt-ì 
anmos mille ducentos prò Chrifìi nominefit effufus.

Di quefto miracolofo Sangue 5 fparfa la fama in diuerfe_> 
parti del mondo,fonopoi venute le genti da lontani paefià 
vedere có occhi propri; quel,che da’Scrittori fopraciò è fta- 
co narrato:& haucndo conquiftato il Regno Carlo V i l i ,  nel 
1498.Scentrato inNapoli volle viiìtarc le Reliquie del G lo ­
rio fo Santo,& effendo andato alla Chiefa delPArciuefcoua- 
to I3 prima Domenica di Maggio terze giorno di quel mefe) 
ch’era la Feftiuitàdella fua Traslatione,doi)e folennemenre 
fi cutò la Meftà) effendo al corteggio di detto Rè molti C ar­
dinali, Arciuefcoui)Vefcoui,& altri Prelati,e nobili Titolati) 
e Gentilhuomini ferono vedere al Rè la Tefta del Santo , Se 
accoftàdofi all’ Altare,gli fù dato vn baftócino picciolo d’ar- 
gemtO) accioche hauelle toccato quel preciofo Sague di San 
Giianuario, che duro era come pietra,e condotto poi fopra_, 
rAltare alla vifta della Tefta cominciò à liquefarli,e vedèrfi 
molle come s’all’hora foffe vfeito dalle vene i onde tutti ri- 
mafero ftiipiti di tal marauiglia) e refero lodeà Dio.

Effendo venuto in N  ? poi» nel i545.Mulcaffen Rè di Tu- 
nefi per affaldar gente, voìédo ricuperare il Regno toltogli 
dal figliuolo,e quiui dimoiando gran tempo) il Viceré Don 
Pietrodi T o lc to g li  volle far vedere il Sangue di San G ia­
nuario, fperando,che dalla vifta dì sì gran miracolo doueffe 
farfiChriftianojcoftui in veder tal marauiglia cominciò àd i-  
rcjc’hauca veduto vna gran cofa)C quado crcdcano gli aitan­
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ti, che douefle chiedere l ’acqua del Santo Batte/Imo,e farfi, 
Chriftiano, ditte in lingua Spagnuola ( Diospuede azer mas 
M i )  e quefta fù la conclufionedi tal veduta.

Mà non fece così vn’altro Turco giouanetto de anni 14. 
in circa , il quale efifendo condotto nel 1604. da vna diuota 
gentildonna Spagnuola à veder tal marauiglia a’ 7 . di Mag­
gio infra l'ottaua della Traslatione del Santo hauédolo pri­
ma efTortato più,e più volte,che fi facefleChriftianojdi que­
fta ammonitionc niun conto faceua , alla fine entrato nella.. 
Cappella del Teforo , doue fi ferbano le Reliquie di diuerfì 
Santi, &  il Capo, e Sangue di San Gianuariò; il quale ftaua 
efpofìo sù l’A ltare, com inciòàtrem are,eflendo diuenuto 
pallido, e piangédo facea certi atti info!iti,onde quella gen­
te,che iui ftaua, non fapendo che foffe,era piena di ftupore, 
fra quefto mentre alzò le voci gridando ( voler far Chriftia- 
no)e  correndo s’andò à buttare a Ili piedi della gentildonna, 
e pofeia andò dietro l’Altare del Teforo,alzando le mani in 
alto,e prefo da coloro,chc erano prefenti, vollero fapere,che 
gli era accaduto,a’quali egli ditte,ch’efsédo entrato nel T e -  
ioro vidde vna donna veftira di bianco, con alcuni huomini 
attorno,affila in alto fopra l ’AItare,che con volto irato ditte 
ad vno di quelli,che l’aflìfteuano, che lo caccmflero via,per­
che era indegno di quel luogojeflendogentile,e petjciò pia- 
fe attimorito in vedere tanta Maeftàse che colui,che ftaua sù 
l’Altare ( ch’era il Gloriofo San Gianuariò ) gli ditte, che fi 
facefle Chriftiano,perche farebbe ftato in quel luogo,e così 
gridò di volerfe fare Chriftiano;ondeda quella donna fù ri- 
fpofto, già che hà prometto di farfi Chriftiano,lafciatelo fta- 
re, e per rendimento di gratie volfe andare à baciare i piedi 
di colei,che ftaua sù l ’Altare,e fra quefto fparì la vifione , e 
dopò chatechizzato riceuette l’acqua del Santo Battefimo. 
Altro non era la Donna fenon la Madre San tiflìma,& i Santi 
Protettori, e Vefcoui di Napoli, le cui Reliquie fiferbanoin 
quella Santa C a p p e l la i  che San Gianuariò con la fua inter- 
ce/fione impetrò il lume dellaFcde à colui3chefi refe figliuo­
lo  di Dio per mezzo del Battefimo.

N el



Nel 1595. venne in Napoli il Duca di Bauiera per vede­
re la Città, &  in particolare mollo dalla faina di quefto mi- 
racolofo S a n gu e, quale riuerentemente vifitò, rimanendo 
ammirato, e deuoto di quefto benedetto Santo.

Nel 1600. nelmefedi Nouembre furono sì c o n tin o u o  
pioggie, cafcando tuoni,e faette in diuerfi luoghi, e fi dubi- 
taua di qualche morbo nella Città,per lo che fi ricorfè fubito 
a ll’orationcjfacendofi proceflìoniper la Città, e finalmente 
cauatono fuori la Tefta col Sangue del gloriofo Martire-» 
San Gianuario, in vn fubitofiraflerenò l’aere, e fi leuò ogni 
fofpetto d’infermità di Napoli.

Eflendo venuto in Napoli Pietro Arciuefcouo di Strigo- 
nia hoggi Cardinale di Santa Chiefa dettoil Cardinale Poz- 
zoman, &  albergando nella Cafa Pro fetta del G iesù ,fù  da 
quei Padri conu/tato à vedere il miracolofo Sangue di San 
Gianuario : Condotto alla Chiefa maggiore,doue fi ferba_» 
quefta Reliquia,e vedendola dura, e polcia liquefarli có ftu- 
poire,e marauiglia proruppe in quefte parole: Nuc vidi primi* 
miraculum^hora. vedo il primo m ira c o lo ^  il Principe di Po­
lonia quando vidde quefta marauiglia nel 162 5.diflè,che per 
niun’altra cofa douea venire in Italia foloper vedere il San- 
guedel Santo»

Maria d’Auftria Rcina d’Vngaria Torcila di Filippo IV.Rè 
di Spagna,effendo in Napoli nel 163 o.vidde quefto miraco- 
Jo» con molto fuo contento più, e più volte.

Del Culto, e Vencrationt di San Gianuario, e di molte Cb'tefe 

dedicate al fuo nome. C A P .  X V I .

GOdono i Sati Martiri in Cielo  la vifion di Dio,ch’eter.. 
namenre gli fà beati in premio del breue tormento , 

cheqiùin terra patirono; onde honorati vengono da efTonó 
folo in Paradilo con dar loro la copiofa mercede della gio- 
ria;mà vuol che in terra i lor nomi, i lor C o rp i, hauendo vn 
tempo albergato lo Spirito Santo, fiano da’ fedeli riueriti, &  
honorati 5 e con culto particolare n'eonofeiuti per amici di

Dio,

/
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Dio, &  intercettori di noi altri mortali appre/To Sua Diuinà 
Maeftà. Quindi è che fi ergono loro ftatue,fi e d u ca n o  tem ­
pi»,fi fanno ricche offerte,e le loro tombe honorate fono da’ 
pretiofidoni3s’inuocano i loro nomi,fi cuftodifcono le loro 
Reliquie* c con particolareorationela Chiefa fo lennizzai 
lor Natali » acciòche eflendo etti nella beata Patria , doue è 
affinata la carità» po/fano con ardente amore impetrar da-» 
D io  beni celefti,e terreni a’figliuoli di Saura Chiefa,che con 
mentouati honoti gli riconofcano per Santi del C ielo .

In quefta guifa Napoli hà Tempre h on orato, e riuerito fin 
dopò la fua morte il Gloriofo San Gianuario,e có quel m ag­
gior culto di veneratione, ch'ad vn Martire sì degno fi do- 
uea , fempre liberaliflìma fi èmoftrata, preggiandofi d ’hauer 
vn Protettore appretto Dio,ch'ad occhi veggenti di cótinuo 
la difende da qualunque auerfità, che le potette accade­
re^ fe i Siracufani hebbero in tanta veneratione il tempio di 
G ioue,doue era la fua ftatua, che fù da lor fabricato fuori le 
mura della Città/otto pretefto,che la preséza di quell’ido­
lo gli rendette ficuri à non eflere offefi da qualfiuoglia ini- 
micojmaggiormente Napoli riuerifce,& honora non folo la 
fìatua del Santo, mà il fuo gloriofo Corpo,che in etta fi fer- 
ba; onde fi rende ficura di fuperar ogni trauaglio per m ezzo  
delle fagre otta del gloriofo Martire, e con vari; atti di Reli­
gione hà dimoftrato,e dimoftra l’affetto particolare verfo di 
etto, hora in fabricargli Chiefe, ergergli ftatue,ornar le f u o  
Reliquie di pretiofe gemme;&  hora co lode particolare ce­
lebrare le fue grandezze,e fantificare il giorno del fuó  nata­
l e , e di ricchi doni ornare i fuoi tempij,come vedremo in-»

quefto racconto.
Poco dopò,ch’à San Gianuariò fù m ozza la tefìa, in quel 

medefimo luogo ( come fi legge nel cap. 7. di quefto libro, 
da alcuni Napoletani ad honor fuo fù edificata vna picciola 
Cappella,la quale fi è coBferuata fino a? tempi noftri.Eparue 
bene alla Città di Napoli di darla a’ Padri C apuccin i; onde 
nel 1 574.fi fè detta conceflìone, e s ’ampliò la Chiefa, e vi fi 
fece vn comodo monaftero perdetti Padri tutto à coftodel-



la  Città di Napoli» come fi caua dalla feguente ifcrittìone , 
che nel marmo di efTa fta fcolpita; hauendo anco penfiero di 
(occorrergli in tutti i loro bifogni. Si vede poi in vno Altare 
dentro quefta Chiefa il luogo doue fù decollato San Gia- 
nuarioj &  i Compagni adornato con tale fcritto.

Lotus Detollationis Sancii lanuarij,
&  Sociorum eius.

L ’epitaffio dice così.

D i r o  1 A N V A R 1 0  
Dio de ti ani [teiere obtr untato 

N e ejuod Sacri Cor por is [angui ne maduerai 
Solumfine honore diutius remaneret 

Napolitano. Ciuitas.

PP. Aere P. F. Anno M . D .L X X X U l.

Vedefi vn'altra antica Cappella edificata ad honordi San 
Gianuario nella villa d’ AntignanOjnel luogo detto il Vome- 
ro hoggi dettar San Gennarello, &  edificata in quel proprio 
luogo,doue fi posò il fuo Corpo, quàdo lo trafportarono da 
Pozzuolo in Napoli,all’ hor che San Seuero infieme col V e -  
fcoiuo di Napoli,il C lero ,&  i paréti del Santo,e tutta la C it­
tà gli andarono incontra à riceuere. Si fà gran fefìa qui d 9-j 
contiicim la ter/a Domenica di Pafqua.

Diuotiflìmo fù San Seuero Vefcouo di Napoli del Santo 
Martire Gianuario}e fino al prefente noi vediamogli effetti 
di quefta diuotione io vna Chiefa eretta dal detto San V e-  
fcouoà San Gianuario cauata nel monte in vn luogo detto 
la valle della Sanità à quel tempo lugi da Napoli vn miglio» 
ch ’anticamcntefi chiamaua San Gianuario de foris per ef- 
fer fuori della C it tà , &  altre volte fù detta ad Corpus per 
quei fanti Corpi ,che vi erano fepolti » e coneflìil C o rp o  di 
detto Santo trasferito,come habbiamo detto da San Seuero.
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Vedefi hora quefta antica Chiefa di varie pitture antiche al­
la greca, e di mufaico efler effigiata fin da quel tem p o , &  
hauendo vfata diligenza per ritrouar in effa qualche effigie 
al naturale di San Gianuariò,non è fiato poffibile; e credo, 
che detto Santo Vefcouo, ch'edificò la Chiefa in nome fuo, 
vi haueffe anco fatto pingere il fuo ritratto ; mà per lun­
ghezza  de’tempi, e per humidità del luogo, fiano rouinate, 
e disfatte come fi veggono delFaltre. Nondimeno fono an­
dato inuefìigandojfe di quefto Santo Martire in alerò luogo 
di Napoli vi fufle qualche altro ritratto da quel tempore ri, 
trouo , che probabilmente fia q u e llo , c ’hora fi vede nella_» 
Ghiefa di Santa Reftituta nella Cappella di Santa Maria del 
Principio,e quefto fia il vero ritratto non affermo,mà bens/, 
che poco dopò morto fù effigiato. Si legge nella Cronica di 
Santa Maria del Principio, c ’hauendo San Pietro feminata_> 
la Fede Chriftiana in Napoli, e creato Vefcouo S. Afpren : 
volfe coftui la fua propria C afa  dedicare à Noftra Signora 
Madre di Dio,e vi fèritraere la fua figura,che fùla prima in 
Napoli ( e forfè in Italia ) e pattando l’Imperadore Coftan- 
tino da Napoli per andare in Oriente al Concilio  Niccno, 
eflendo conefTo fua m adrecircail 324. diede ordine,che fi 
edificafle vna Chiefa ad honor di Santa Reftituta Martire^ 
infigne in Africa,e fabricandofi la Chiefh, vnirono l ’Orato- 
rio di S. Afpren, e la Cappella di Santa Maria del Principio 
in detta Chiefa, come hoggi fi v e d e , e Santa Elena fè rifare 
di mufaico la Madre Santiffima , alla cui dcftra fè  pingcrc-r 
San Gianuariò, &  alla finiftra Santa Reftituta: e che quefta.» 
figura di San Gianuariò fofTe pinta, poco dopò il fuo marti­
rio,è  chiaro,perche elfo morì nel 305.fi diede principio alla 
Chiefa il 324. quando erano trafeorfi anni 19. ch’era ftato 
decollato,foriero pattati anni dieci nella fabrica di detto té- 
piOjche farebbono 29.adunque egli èprobabile, che quefto 
fi a il ritratto di San Gianuariò, &  effendo il Santo N ap o le ­
tano^ di gente nobile,era anco facile trouarfene alcuna c o ­
pia cauatadal proprio n3turale:e Carlo Il.hauendo ordina­
lo,che fi faceffe vna ftatua d’ArgétOjdoue collocarti douef-



fe la Tefta del Santo,fi fè appunto come quella, che di mu- 
faico fi vede nella Cappella di Santa Maria del Principio.Si 
leggono fotto i piedi di Noftra Signora , e di quefti Santi i 
feguenti verfi fcolpiti in mufaico : doue fi fà mentione, c h o  
Santa £lena edifìcafie quefta Chiela nell’anno ^oo.di Chri- 
fìo,qucefto farebbe errore, perche Coftantino,e Santa Elena 
fi partirono da Roma il 3 24.8C andarono in Oriente,nè ritor. 
naronopiù in Italia,e San Gianuario morì nel 305. mà fi de­
lie intendere,che non folo di già erano partati 3oo.anni,mà 
auanti in più numero , e per ragion del verfo farfi mentione 
folo  dclli 3oc.finiti,e non più, lonoi verfi i feguenti.

L u x  Deus immen/ìi pofìquam defetndit ad ima.
Annis tercentis compie ti s , attjue per acli s
Nobilis hoc Templutnfanti a. conflruxit Helena.
Mà per ritornare à noftro propofìtojefìèndo quefta C hie­

fa quifi porta in abbadono,per le guerre.e peftilenze di N a- 
po/ijnon effendou’ il Corpo di San Gianuario,tolto da Sico­
ne Principe di Beneuento nel 817. ( come fi diffe ) e veden­
do Santo Atranafio» che non hauea quel culto di veneratio- 
n e , che fc gli d ou ca , rifece la Chiefa in  miglior forma nel 
8 7 3 .c vi fabricò vn Monaftero di monacicon l’Abbate fot­
to laRegolacfi San Benedetto , &  allo fpeffo il  detto Santo 
dimornua in erto , viuendo conforme le regole monacali in 
grarad’aftinenia. Se bene nella V ita  di Vittore Vefcouo di 
Napoli, che fiori circa il 450. fi le g g e ,  che cortili e d if ic a rti  
vna C h iefa in honore d i Santo  Stefano auanti le Chiefe di 
San Gianuario Martire,e di Santo Agrippino Confertore, le 
cui parole fono quefte.

Eie fccit Bafiìic&s duas forisCiuitattm  Neapolitn una longius 
ab urie ad miliarium vnum-, ante Ecclefias Beati lanuarij M ar- 
tyriiSì &  Sanili Agrippini Cot fejforis ad nomen Beati Stephani.

Dal che fi caua, ch’altra era la Chiefa di S. Agrippino, &  
altra quella di San Gianuario,e certamente così douea effe- 
re,perche pafsò molto tempo prima da quefta vita S. Agrip­
pino, che San Gianuario;ertendo il fettimo Vefcouo d iN a *  

gli douectcro ergere vna Chiefa vicino à gli antichi
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Cimiteri),doue lo fepellirono,e che San Seuero n’edifìcafTe 
vn’ altraà San Gianuariò , e che Santo Attanafio nell’am- 
pliare la Chiefa predetta haueffe vnite ambedue io vna fot­
to il titolo di tutti due i Santi ; e che ciò fia vero fi leggono 
due iftrumenti vno à tempo di Ruggiero, e l ’altro à tempo 
di Guglielmo Primo,che così dice.

Regnante Rogcrio Anno 15. die 15. M e n f  M artij 8. Indie. 
Neapoli certum eft me Jeanne Diacono qui nominatur Balla/ano 
f l io  quond.loannis Ballafano, & quond. Anna lugahum com- 
niorans in loco,qui nominatur Sunna à prafenti die promptifjmx 
njoluntate promitto vobis cunfìas Congregatanes Monachorum 
Eidejtttvocaùulo Beatijjìm ilanu.irij Cbrifii M a rty is P otitifi- 
cis,atque Diui Agrippini Confefforisi atque Pontifici* fitum  fo r ti  
ad Corpus, & c .

Gouernarono quefto Monafiero diuerfi Abbati 5 alcuni fi 
fono cauati dalle fcritture dell’Archiuio di quefìa Chiefa, i 
nomi de’ quali fono quefti l’Abbate Ioele, che fiorì à tempo 
dì Guglielmo Primo, PAbbate Attanafio Scrignaro,che vif- 
fe nel 13 5 6. PAbbate Lorenzo, chc fu nel 13 70. P A b b a te j  
N ico lò  da Napoli, che viueua nel 1445-

Fù quefto Monaftero in molta veneratione per quei Corpi 
Santi,che vi dimorarono» &  ancora per molti.fanti Vefcoui 
Napoletani,che vi furono fepeIliti,come il C orp o  di S. L o ­
renzo, di San Giouanni, &  anco vi fù riportato il C orp o  di 
Santo Attanafio da Monte Cafino, e pofeia furono trasferi­
ti dentro Napoli nella Chiefa maggiore, che perla diuotio­
ne, c ’haueano i fedeli à quefto fànto luogo,gli donarono di­
uerfi beni ftabili,i quali hoggidì pofliede,e tra gli altri à Maf- 
fàdi Somma,Pollena,Refina,Portici,Torre del Greco,credo 
donati à detto Monaftero per hauergli il Santo liberati dalli 
paflati incendi;" del Monte di Vefuuio, pofledeua amicame­
le la Chiefa » c Monaftero di Santa Maria della Vetrana vi­
cino alla falda del monte di Somma, che gouernato veniua 
da vn Priore roadato dal Monaftero di San Gianuario:eche 
detta Chiefa fia fiata Grangia ( come fi dice in Napoli ) à i  

detto Monaftero» fi legge neU’infrafcmco ftromento doue



fi pronette,che tutti i monaci, che prenderanno l ’habito in 
derra Chiefe di Santa Maria della Vetraria habbiano da ri- 
conofiere , & effere del grembo del Monafterio di San Gia- 
nuaric, e dice così la fcrittura.

Regnante Gulielmo anno x \ . die 5. Meri/, lanuarij x . indie. 
Certù eft me Gulielmus humilis facerdos monachus monafterij B. 
lanuarijfitum foris ad Corpus luris Neap. Ecclefif, qui nomina- 
tur de Caferta a prxfenti die prompttjfima voluntate promìtto 
vobis Domino locli Ve». Abbate domino meo fupraditti fo n ili  
monajerij Beatijjimi lanuarij Cbrijli Poniificis, &  Martyris-, c£* 
atque Beati ifimi Agrippini Chrifli Con f e  (Jori s > Jìtum foris ad 
Corpus luris Sanile Neapolitane Ecclejì<e,z nel fine di detto fìro- 
mento dice così.

E tfi qualtfcumque perfino, hominum ìbidem venerit per fe  ip- 
fe  mmachum ficiedum-, &  remanendum>& ipfe aufus non fu erit  
ipfo tempore venire ad fupraditlum S.ve/ìrum monaflerium S.la- 
Kuar^nunc vosillud recipere debeamus in fupradtUo Monafie- 
rio Sanila Maria de Vetrana , &  licentia , &  potejlas habeamus 
nos ad cum fa c  ere chirica j &  ad eum ponere debeamus fcapttlare 
ad honorem de monachatth& poflea quam ipfe aufus no fuerit ve» 
nire ad vosjunc explete fìue olio, vel quindecim dìes explete ipsìt 
znonAibum ndiis rendere debeamus in ipfo Monafìerio Eulefìx. 
Salii lanuarij, per vnum monachimi quale nobisplacuerit)& vos 
et/amponere debeatis ad honorem de mandato quomododecet Rc- 
gulaBeat’jftmi Patris nojlri Benedici 1 ad honorem ipfius Mena- 
f le r j  Sanili lanuarij.

Si cóferuò Tempre quefto Monaftero fotto la giurifdittio- 
nedelPArciue/couo di Napoli; non folo perche i monaci in 
quel tempo erano foggetti all’ Ordinario ; mà perche quefta 
Chiefa eia iromediatamenrefoggetra all’ Arciuefcouo , per 
le cagioni già narrare,e fì legge in vn M.S. che la Domenica 
di Paffione l’Arciuefcouo veniuaà cauallo infieme co’l fuo 
Capitolo à cantar Meflà in detta Chiefa, in ricognitione dei 
diretto Dominio,che ne haue, e mancandoli Arciuefcoui di 
venire in quefta Chiefa s1 introduffe la proceJTìone, doue an­
cora interueniua il C apitolo , fe bene al preferite và folo il 
Clero» nè fi canta la Mcffa. Erano
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Èrano obligati tuttii Beneficiati della Chiefa di N apoli 
d i giurare folenncmente nell’adottione de’ loro bcneficijdi 
riconofcere quello per Arciuefcouo,che canonicamente fof- 
fe ftatoeletto, &  anco difendere i beni della Chiefa di N a ­
poli^ di vifitare ogn’anno la Chiefa di S.Gianuariò ( ò fufTe 
la preséte di cui ragionamo,ò pur la Catredrale>come fi toc­
cherà appreffo ) il che fi faceua per le fcifme>che correuano 
in queiteinpi ancora per honorare il Santo Martire,chia­
mandoli "Limitici Santti Ianuari/,chc il Formulario di effe fo­
no le qui notate fcritture» vna à tempo di Filippo Minutulo 
Arciuefcouo nel 1290. e l'altra di Vmbertodi Mont’aureo 
da Boi gogna Arciuefcouo nel 1308-che dicono così.

Ego 'liregoritts Ecclefia Ncapolitana Diaconuspromitto, quod 
ab hac hora in ante a. fidelis>(■? obediensero San tta Neap. Ecclefiay 
Òr Domino Vhilippo Neapolitano Archiepifcopo eiufque fuccejfo- 
ribus canonici intrantibus j &  quod fecundum menni pojfe , faluo 
meo ordine> adiutor ero ad rettnenàum} defende ndum->& manti- 
tenendum poffijjiones > &  tura ip/ìus Sanila Neapolitana Eccle- 
ftA-,é‘ qt“>d in ijs fupcr quibus à me confilium petierint,rettum eis, 
&  fidele confilium dabn-, &  confilìum mibiper ecs 5 fre, il rima­
nente manca neli’originaie; l ’altra dice così.

Ego N. turo per hac fan fi a Dei Euangelìa*e/uod‘.ab hac hora in 
ante a fidelis ero fantta Neapolitana Ecclefia Domino meo Domi­
no HUmberto Venerabili Neapolitano Archiepifcopo , omnibufque 
citts fuccéffortbus canonici intrantibus. Non ero in confilio, ditto, 
v e lf it to , ut vitam> uel membrum amittant, uel mala capticne 
capiantur. Confilium qttod per fe-, uel per aliunt mthi crediderint 
ad eorum damnum nulli patidam Aura> £r pojfe fjìones Neapoli- 
tana Ecclejìa-, iuxta meumpojfe ab omnibus defendam,faluo meo 
vrdine.VofieJJìones Ecclefia mea de nouo non infiudabo-altenaboy 
nec inperpetuum locabo.Nuncium dittfEcclefiu Neapolttana, &  
ipfifts Domini mei Ar chiepifcopUquod certurnrecognouero in eun- 
dofiando->& redeundo honorifici trattabo.Limina Beati lanuart/ 
fitigulis annis perfonalitèr ut fitab o-, nifi prapedttus fuero canoni- 
fa prepeditione.Sume adiuuet Deus-,& hac fantta Dei Euagelia.

In progre/fo di tépo d.Monaftero reftò quafi in abbàdono
la-



lafciato da* monaci, non vi fi officiaua,nè altro di fagro vi fi 
faceuaidi modo, che gli edifici) minacciauano rouina ; & ef- 
fendoArciuefcouo di Napoli Oliuiero Cardinal Carrafa nel 
1468. diede principio à fondarui vna Confraternirà di laici 
fotto la protetcione del Santo con vno hofpedale per curar- 
ui i poueri iqfermi della pefte: fi che furono eletti cinque no­
bili Cittadini della medefima confratanza à gouernar l’ho- 
fpidalc predetto. Piacque poi al detto Cardinale di conce­
dere in tutto,e per tutto il Monaftero con libera adminiftra- 
tionealli detti confrati,co pefo di hauer cura de’poueri ap- 
pefhti:& in recognitione del diretto dominio,che tiene l’Ar- 
ciuefcouo di Napoli in detta Chiefa, con pefo anco di dar­
gli «ogn'anno due porci, e due caftrati, che pofcia in ducati 
vndeci l ’anno fi è tranfatto: e detto gouerno vuole il Cardi­
nale, che fìa della piazza del Popolo  tantum , cioè quattro 
piazze, Capuana, la Sellaria, San Gio: à mare,& i! Mercato; 
conordine,che niun’altro mintftro s’ intrometta à detto go­
uerno,come appare per Bolla fpedita da SiftoIV. nel 1474. 
e pofcia confermata da Paolo III. tengono obligo li Gouer- 
natori di detta C hiefa interuenire al Smodo, &  all’obedien- 
za generale del Prelato,come fileggenel Sinodo d’Alfonfo 
Cardinal Cartafa.

Oeconomi ,feu Predir ator Santfi lanuarij extra mitra , cjttod 
clitn de me tifa. Archiepìfcopali membrum extitit, &  ideo femper 
eiusi Oeconomi, vel eiits Procurator in Synclo comparere te ne tur.

IFù poi detta Chiefa ri fiorata di varie fa b rie he, &  amplia­
ta dill’elemofìnc del Popolo , e feruitada buon numero di 
Preti, che celebrano iui i diuini officij. Viene adornata di 
fuppellettili fjgre,e di pretiofe Reliquie,e tra l’altre.che qui - 
ui (i ferbano, è vn deto di Saa Gianuario ; il quale fù adora- 
to-,ehaciaro con molto contento dalPEminentiflimo Cardi­
nal Buoncompagno Arciuefcouodi Napoli a’ i2.di Decem- 
brcdel 163 1.quando procefìfionnlmente con la T eflj,e  San­
gue del Santo Martire vennero in quefta Chiefa pregadolo; 
che protegefle la Città di Napoli dall’incendio del monte 
Vefuuio,che ad eterna memoria di tal procelfionc vi fù (col­
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pito in vn marmo auanti l'atrio di detta Chiefa la feguentèj! 
ifcrittionejcompofta dall’honorato facerdote D.Pietro Gri- 
m ild i Dottordi legge > Parochiano nella Chiefa di SantiL* 
Maria Maggiore» e dice così.

1 A N  V  A R 1 0  S A  N  G T  0 .
Quod Erancifiu* Boncompagnus Cardinali* Antifi e*;

Vt KouiJJìme erupta* Vefuuij flamas nudineJuq 
extingueret

Vrbem incendio liberaret vigefima fecunda. Decembri*
' M . DC. X X X I .

Dum nimis fiamma flu irei eiufdem 
Sacro cum capite> &  ad mirando fangmne, Capitalo,

Vniuerfie Clero-, &  Bornio Neapolitano bue vottens 
precator, &  'boti compos.

M ox iterum vige fimo, May afcendenti* in Ccelum 
Domini die fequentis Anni M .D C. XXXIZ.

Cum ali/s Sanèiis quoque patroni* gratia* agens.
Comitatus accejferiu 

Vrbano V i l i ,  fid en te ,
Bbilippo IV . Regnante, 

izt 'Emanuele Zunica Vices Regis gerente. 
lacobus Pintus, Lacas Antonius Santullu* , Martin* de Piro, 

<£■ Brancifcu* Antomus de Monica Templi huius moderatore* 
monumentumfingulare Religione debitum

Po [ter itati perpetua pofuere 
Anno a Cbrifio nato Ai. DC. X X X I I .

D el Cimiterio dentro la Chiefa di San Gianuariò.

51 vede al Iato deftro,quandos’entraneIla Chiefa del Sà- 
tOjvna grotta profondiilìnu, ch’era l'antico Cimitiriojdoue 
fi fepelliuano i Chriftiani 5 e coftumauafi anticamente d'ef- 
fer fuori della Città appreffo tutte JéNationidel Mondo» 
come d e ’Romani,Hebrei)Greci>& a ltro n d e  in Roma era^ 
vn cam po nel monte Efquilino pieno d’infiniti pozzi>doue fi



folcuano fcpellìrc i còrpi morti»e fi chiamauano Poticoli ; e 
fù  vn modo antico di fepoltura.Gli Hebrei hebbero diuerfo 
m òdo di fepellìre,imperoche haueano vn luogo à ciò depu- 
tatojcauando nella terra:altrifepolcri poi erano nelle fpeló- 
checauati dentro de’ medefimi farti; e querte erano lepoltu- 
re di Prencipi,e Signori Grandùonde Chrirto Signor noftro 
fù fepellito in vn monumento nuouo cauato nel monte có- 
forme dicono gii Euangelirti ( Vofuit eum in monumento quo& 
excifum eratdepetra) e gli Hebrei ancora fpendeuano gran 
danari negli aromati quando fepellìuano vn perfonaggìo 
grande>fi come fecero àChrirtojCome dice San Gio: (Acce- 
perumt autetn Corpus le[u->et lìgauerunt illud Unteìs cum Aroma- 
tibus-,ficut mos e fi  Ittdùs fipellire.

I Greci,e Gentili haueano i loro fepolcri fuori delle C it­
tà,e non permetteano,che niunofi fepellirtèdentro diquel- 
le;come fi vede regiftrato nelle leggi delle 12.tauolein que- 
fìaguifa ( Nefasefi intra. mocMCLmortuum fepellìre)  & Adria­
no Imperadore pofe pena di 4o.fcudi à chi prefumeua di fe- 
peilirc i morti détro le Cittàjcome fi vede nella l.^.§.Diuus 
Admnusff.de fepulcro violato, e gli antichi Romani non vo­
lemmo luoghi di mefìitia » e luttuofi dentro di effe ; onde il 
tempio di Vulcano5e quello di Marte erano fituati fuori del­
le Città.Hor i ChriftÌ3ni antichi non folo in Roma,mà in al­
tri luoghi haueano i Cimiterij fuoradi effe,e San Gio:Clui- 
fortlomo dice5 ch’ogni Città,e Cartello hauea auanti le por­
te iil fuo cim iterio, omnem Giuitatem, &  onwe Caflellum ante 
ingrejfum habere fepulcra.Mìx conformandoci Napoli con tut­
te leprimitiue Chiefe de’fedeli3elefte quefto luogo partico­
lare per fuo cimiterio5chiamandofi così nella lingua Greca, 
che dormitorio nella noftra fuona , i quali non lolo per vfo 
di fepellìre i morti, mà per rifugio di viuenti feruiuano,do- 
ue nel tempo delle perfecutioni de gl’infedeli fi ricoucra- 
uano i poueri Chriftiani, &  in elfi gli antichi Pontefici cele- 
brauano tutte le loro funtioni,& erano appunto come fagli 
Tcmpijjperche quiui offeriuanoà Dio il fagrificio della fini­
ta MelTa>miniftrauanoi Sacramenti a’fedeli, prcdicauano la
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parola Diuina, faceuano i Sinodi» e determinàuano ciò» chc 
offeruar doueffero i Chriftiani.E chc fia vero,fi vede nel pre­
detto cimiterio rAltarc>e fede Vefcouale»doue in quei tem­
pi i Vefcoui faceanole loro funtioni, anzi nel cimiterio di 
Santo Gaudiofo doue hora è la Chiefa della Sanità,c'hauea 
communicatione con quefto > fi vede anco la fedia Vefcoua- 
le per tale effetto iui fabricata, e fi caua ancora dal marmo, 
che le ftà attaccato fopra» che dice così.

Epìfcopalis funtlìonum Sedes^nam Sanfius 
Nojiriantis Neap. Antifles. S. Gaudiofhi 
Bytbinije Epifcopus Alijq-, pr&fules in Antiquis 
Chrifiianorum bis camìiertjidecorarunU

Erano in Róma 45. Cimiteri; jil più anticoeraquellodetto 
Oftriano nella via Salaria, lungi da quella vn’ miglio; doue 
San Pietro battezzò infinito numero di perfone,ch’iui radu­
nate erano per riceuere l’acqua del fanto Battefimo.

In quefti Cimiterij fi fepelliuanoi Martiri,& altri Santi,& 
i fedeli Chriftiani ancora, come fi vede in Roma > e riferifee 
Euagrio » che nel Cimiterio Antiocheno furono fepellito  
l ’olfa di Santo lgnatio Martire dopò » che sbranato fù dalle 
beftie, e pofeia con pompa trasferite nella Chiefa d’Antio- 
chia.In quefto Cimicerio furono repellici il Corpo di S. L o ­
renzo» di San Gio: diSanto Athanafio cucci Vefcoui di N a ­
p o l i^  altri Sati»che pofeia trasferiti furono dentro la Città.

In tanta cura erano i Cimiteri; appreffoi Chriftiani anti­
chi,che riferi fee PaoIoDiacono,che i fedeli di quei tépi gli 
nettauano leuando via ogni bruttura da eflì » e poneuano al­
cuni legni sù i tumuli de’loro parenti;accioche fapeflero do­
ue repelliti foffero; & i Padri Cartufiani hanno per Regola» 
quando fi fanno le opere communi; primieramente conuen- 
gononel Cimiterio; lo nettano,e purgano dalle erbe, che vi 
nafeono, recitando falmi per Panime de’ defonti, c Damafo 
Papa narra,che per.la 1 iuerenza,che fi hauea a’/acri Cimite­
ri  ̂molti fanti Pontefici habirauano in eflì : come Liberio ri-

tor-



tornaidoda efilio dimorauanel Cimiterio di Santa Agnc- 
fe, Bonifacio fcacciato dalla Città ftanziauanel Cimiterio 
di Saata Felicita,e Sergio ancora faceail fimile,& iui f icca­
no i l)to fagrifidj,come habbiamo detto.Volfero alcuni Im- 
peradori diftruggere affatto i Cimiterij de'Chriftiini,vedé- 
do, ch'iui fi radunauano à lodare,e benedire il grand’iddio, 
altri poi permifero,i.he fi congregafTero i chriftiani in effi, Se 
iui fi fcpelliflèro , come fi legge in vno referitto di Galieno 
Pio  Imperadore fcritto à Dionifio Pehna , e Demetrio Ve- 
fcouiimà celatala perfecutione i Corpi de’Sati furono tra­
sferiti nelle Chiefc détro le Cittàjonde i Chriftiani fi volea- 
noanch’effi fepellìre détro di quelle,e fù ordinato nel Con­
cilio primo Bracarenfe,che folo i Corpi de’Santi nelle Chie- 
fe fi fepelliflerojegli altri fedeli ne'Cimiterij hauefTero i lo­
ro fepolcrije non potendofi effi fepellirenelle Chiefe.volfe- 
ro nell’atrio di effe far i loro tumoli come dice S. Gio:Chri- 
foftomo5& vfauano grand’artificio,e magnificenza in quefti 
fepokri, e Coftantino fi fepellì nel portico auanti la Chiefa 
de’Prencipi degli Apoftoli in Coftantinopoli,Onorio fù fe- 
pellito nel portico di San Pietro di Roma, Rothario Rè di 
Longobardi fi fepellì in Pauia auanti il tempio di San Gio: 
Battifta,Clodbueo Rèdi Francia in Parigi fù fepolto auan­
ti il tempio degli Apoftolij& altri infiniti effempi fi potreb- 
bo.no addurre di c iò .

Eadunqueil predetto Cimiterio grande, alto,e fpatiofo» 
il (/iio termine era più di due miglia fino alla Chiefa di Santo 
Eufebioj doue hora fono i Padri Capuccini, effendo quella 
ancora Cimiterio, doue fi ritrouarono , e fono al prefentc i 
Corpi di Santi Fortunato,e Mattini o»Vefcoui di Napoli: ha- 
uca ancora communicatione co’l Cimiterio di Santa Maria 
della Vita , e con quello di Santa Maria della Sanità , chia- 
mandofi quefto il Cimiterio di Santo Gaudiofo, per efferui 
flato fepellito il Corpo di detto Santo, come fino al prefen- 
te fi vede il tumulo di mofaico,e fù pofcia trasferito in N a ­
poli nella Chiefa al fuo nome eretta ; v’era ancora il Corpo 
diSanto Noftriano Vefcouo di Napoli;& eflendo andati ad
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habitare tanto i Frati Carmelit ani,quanto 1 Frati di San Do­
menico in quefte predette Chiefe ferono fabricare quei 
luoghi per doue ficommunicaua con quefto Cimiterio; co­
me anco quello , ch’aodaua alla volta de’ Padri Capuccini 
per molti fili) ebuonirifpetti fi è fabricato. Hor in quefto 
ch’è rimafto fi vedono per tutti i lati,e nel pauimento,alcu­
ni recettacoli à modo d’arche cauate nel monte, in cui di- 
ftcfi,e riporti icadaueri.ò con mattonijò con altra forte di fa- 
bricafi chiudeuano,e rlcopriuano. Quefti incauamenti fono 
diuerfi, fecondole ftaturedi ciafcheduno,di piccioli,di gra­
di, di figliuoli, e d’ogni forte. Si veggono ancora dentro lo  
fteffo Cimiterio alcune manlìoni,ò luoghi particolari cauati 
nel monte ifteffo à guifa d’ vna ftanza grande,&  in effa fono 
luoghi incauati di fepolture, &  erano di perfone non ordi­
narie)© forfè di famiglie particolari, perche alcune fi veggo­
no tutte di mofaicolauorate,altre poi di varij fregi,e pitture 
adornate,in altri diuerfi Santi dipinti co’ nomi di quei, che vi 
fono fepolti. Tutti gli antichi Vefcoui) e Duci di Napoli qui 
fi fepelliuanojconforme fi caua da varie infcrittioni greche, 
elatine)Cheritrouate vi fono, finalmente è sì grande quefto 
Cimiterio, e contiene in fe diuerfi Iatibuli, elaberinti, c h o  
chi non è ben prattico corre pericolo di reftartii dentro.

Riferifce S.Gregorione’ fuoi Dialoghi,che in Roma à fuo 
tempo era vna Chiefa appreffo la porta di San Lorenzo,de. 
dicata al Gloriofo San Gianuariò Martire, doue occorfe vn 
cafo marauigliofo; ch’effendo iui fepolto vn Tinto re, l’anima 
dicoftuicomparue la notte al Cuftode della Chief3, dicen­
dogli, io ardo, e brucio : raccontò il Cuftode quefto alla di 
lui moglie, la quale mandò molte perfone à vedere il corpo 
del già fepolto marito,come fi ritrouaffe,e coloro,che vi an ­
darono non ritrouarono altro che i panni,& il corpo non fi 
potè fapere doue gito fi foffe. Il tetto di quefta Chiefa fu 
fatto da Santo Adriano Papa i come riferifce Anaftafio bi- 
bliothecario.

Hauendo il Santo Martire Gianuariò eftinto l’incendio 
del monte Vefuuio nel e8j*come habbiamo narrato,Agnel­

lo



Io 35. Vcfcouo di Napoli ad honor del Santo edificò vna_, 
Chiefa» c’hoggi fi vede cótigua alla Cappella di San Biagio, 
nella ftrada de’Lsbrari, e benche Gio:Villano nella fua Cro­
nica dicai che quefta Chiefa folle edificata dall’Imperadore 
Coftantino , fi vede il contrario dalla fcrittura c’habbiamo 
portata nel Capitolo delPIncédio, &  anco Gio:Diaccno ciò 
afferma nella vita di dettoAgncllo,nella Cronica de’ Vefco- 
ui di Napoli, fernea da lui nel 870. la quale in quefta guifa_» 
parla.

Agnellus fecit Bafìlicam intuì d u i  tate m Neap ad nomcn Sa­
tt i  lanuarij Mart in cuius honorem nominis Diaconiam infiituit, 
&  fra.trum Ghrijli cellulas collocanti, delegans ab Epìfcopio ali- 
monias ducentorum decem tritici modiorum, cum ducentas v in i  

bornas perennis teittponbus.
Dal che fi caua,che v’edificò parimente vn Monaftero,da. 

do à monaci molta moneta l’ anno per loro fufteniatione , i 
quali erano Greci ;mà conforme dice Engenio, veniua detta 
Chiefa officiata da Latini,e Greci infieme, cauàdolo da vno 
antico finimento. In quefta Chiefa fù trasferito il Corpo di 
S.Noflnano Vefcouo di Napolidal Cimiterio diS.Gaudio- 
fo,e quiui ritrouato dentro vn vafo di marmo fotto l’ Altare 
Maggiore Parino 1612. Era anticamente in quefta Chiefa_, 
vno Spedale,che pofcia fù vnitocon quello di Santo Atha­
nafio, quefta hoggiè vna antichiffima Parocchia ,& in  eflaè 
la Congregatione de’ 72. Sacerdoti » che militano fotto k_, 
pvoterrionediSan Michele Arcangelo; Chiarooffi vn tempo 
quefta Chiefa San Gianuario ad Diaconiam nella regione-» 
di Forcella ; altre volte fi è chiamata nella ftrada,ò via N o- 
fìriana)& altre volte San Gennarello aU’01mo,come fi caua 
da diuerfeantiche fcritture.

Trasferito, che fù il Corpo di San Gianuario da Alefian- 
dro Carrafa Arciuefcouo nel 1497. da Monte Vergine in_> 
Napolijadoperandofi in ciò Oliuiero Cardinale Carrafa fuo 
fratello ( come s’è detto di fopra ) volle quefto dinoto Car­
dinale fabricargli vn luogo, doue fi cóferuaffe quefto fagro 
Corpo> c mentre egli dimoraua in Roma diede ordine, che
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fi e^ificaffe fotto PAItar Maggiore del Duoimo vna fuperba 
Cappella,che noi hoggi chiamamo fuccorpo,e da gli Eccle- 
fiaftici vien detto confeffione s e ne diede la cura à Tomafo 
Maluita da Como Architetto Angolare di quella età, il qua­
le fè il difegno molto nobilmente, come al prefente fi vedei 
incominciandoli à fabricare iì primo d’Octobre dell’anno 
predetco.E la pianta di detto luogo lunga 48. p a la ie  larga 
36. la fua altezza è di palmi 15. e tutfo di fìniflìmo marmo 
lauoiato fi vede; vi fono diece colonne d’ordine Ionico,che 
foftengono il foffitto tutto di bianco marmo, il quale di va­
rie figure di Santi di mezzo rilieuo, e con diuerfi cartoccio 
teftedi Cherubini è adornato:vi fono 18. pìlafìri di varij fre­
ghe baffi rilieui arricchiti,e fra mezzo di eflì,vi fono ^ .n ic ­
chi con altaretti di marmo;il pauimento è di varij mifc hi có- 
pofto,che fanno vn bel lauoro: la Cappella doue fìà fepolto 
il Sato,è tutta di bianco marmo; la fua larghezza èdi palmi 
10.e la fua lughezza è di palmi x 5.in mezzo di efiaè vn’ A l­
tare di palmi 8. lungo,e largo 4 .dentro di efTo v’è vna caffo 
di bronzo,doue fi cufìodifcono l'offa del Santojauantj detta 
Cappella è vn cancello di ferro molto groffo, e dietro l’A l- 
carc décro d’vn nicchio è la ftatua di OliuieroCardina! pre. 
detto,co’l manto Conciftorialeinginocchiato'in atto di ado>> 
rare il Santo,&  è tanto naturale, che nulla più : vi fono due 
fcale di marmo da due lati tutte di vane hiftoriette di baffo 
relieuo compofte,ch’à gli occhi di riguardanti fanno bellif- 
fima vifta; le porte fono di bronzo Jauorate, &  all’incontro 
di efTe dalla parte d’Oricnte vi fono due graafineftrc, che_> 
danno lume al luogo,e per conchiudere è vno de’belli edifì- 
cij, che fiano in Italia: v’ardono continuamente due lampadi 
vna d’effe donata dal Duca di Seminara.con annui ducati 9. 
per tanto ogliojfi finì detto lauoro nel i5od.hauédo il Car­
dinale fpefo diecemila feudi in quefta opera,e volle,che fof- 
fe Ius patronato della fua famiglia,e vi conflituì tanti Cap­
pellani per lo continuo fagnficio da celebrarli in detto luo­
go,come fi legge dalle infcrittioni,che sù le porte di dettai 
Cappella fi veggonoicompofte da Pietro Grauina Poeta , &

Ora-
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Orator /ingoiarede’ Tuoi tempi, e Canonico Napoletano. 
Hor finita detta fàbrica fi trasferì dall’Altar Maggiore della 
Chiefa il Corpo del Santo la prima Domenica dopò l’Epifa- 
niadel 1506. doue fi fè  gran fcfta, &  ottenne detto Cardi­
nale da AlefTandro VI. Indulgenza di colpa , c pena à tutti i 
fedeli» che vifitaranno in detto tempo la Cappella » & ogn’- 
anno l’ifteflb giorno ; voleua anco il Cardinale riporre 
in detti nicchi già fatti nclfuccorpo le tette degli altri Santi 
V efco u k  Protettori di Napoli,con altre Reliquie de’Santi, 
che fi conferuano hoggi nella Cappella del Teforojmà pre- 
uenuto dalla morte difturbatriced’ogni buon difegno , non 
fi potè mandare in eflecutióne quanto egli bramaua.

Fuordella porta di Santo Antonio per la ftrada di S.Giu- 
liano,{ivede vna CappelJerta dedicata al Sato Martire, che 
dal volgo vien detta Santo Gennareiio,la quale circa gli an­
ni 15J0. fùda Alfonfodi Gennaro Gentilhuomo Napole­
tano dedicata al Santo, e dotata parimente; & iui fi celebra 
di continuo il fanto fagrificio à gloria di Dio, & honor del 
fuo Martire.

Nel tempo ch’era Viceré di Napoli Don Ferrante di T o ­
ledo Ducad’Alua fi motte guerra tra Paolo IV.e Filippo II. 
&  eflendo le cole del Regno intorbidate;hauédo le genti del 
PapaafTediato Ciuitella del Tronto, fù di meftieri al Viceré 
d ’andarui in perfona per ributtare l’inimico ; di m odo, c h o  
fpinfel’Efiercito à Giulia noua, e vedendo Donna Maria di 
Toledo Tua moglie, che la guerra era pericolo/a, fè voto al 
GloriofoSan Gianuario di abbellir, &  ornarla fua Cappel­
la,che fi chiama il Teforo^loue fono hoggi cuftodite tutte le 
Reliquie del Duomo di N apoli, fe fano, e faluo ritornaflL> 
fuo marito,fi che per la graria di D ìo feguira la pace fra il Pa- 
pa)& il Rè;volJe qucft.i Signora offcruar la prometta al San­
to,anzi fù fpronata da vn miracolo feguito nello fletto tem­
po , eflendo Arciuefcouo di Napoli AlfonfoCardmal Car­
r a i .  Si vede hoggi il Tcforo fituato nella Torre à man fini- 
fira,quando s’entra la porta maggiore del Duomo, &  erano 
anticamente le fcale fatta à lura-acha di doue fi ialiua;occor-

fe,
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Te,che il Cuftode di elfa,efsédo vecchio male accòrto in vnà 
folennità prefe quel vafo tondo d’argento, doue fono ripo­
ne le facre Ampolle del Sangue di San Gianuariò,e fe lo po- 
fe nel petto>per calarlo giù nella Chiefa,e ponendo il piede 
nel primo (calino fdrufciolò cadendo in dietro, c dal petto 
gli vfd quel vafo cadendo sù le leale ; fdrufciolò anch’efTo 
gradino per gradino fino alla porta dentro alla Chiefa,cor­
fero tutti giudicando, che foffero rotti icriftalli, e l ’AmpoI- 
lioe,& il Sague fparfoper terra,e ritrouarono il vafo,e Pam- 
polline fané séza ninna lefiooe,che recò ftupore ad ogn’vno 
benedicendo il Signore, c’hauea conferuata quella pret ofa 
Reliquia alla Chiefa di Napoliiciò intefo dalla Vicereina có 
ogni preftezza fè adornar la Cappella , come hoggi fi vede, 
e fè lare vna nuoua fcala alla moderna , &  ampliando il luo­
go fè adornarlo di pitture, e flucchi, & effendo finito nel 
1557.VÌ furono trasferire folennemente le Tefle de gli altri 
Santi Vefcoui,e Protettori di Napoli,le quali anticamente fi 
conleruauano in diuerfe Chiefe,come la Tefta di San Seue­
ro fi conferuaua in San Giorgie Maggiore, doue giace il fuo 
Corpo, quella di Santo Agrippine nella fua Chiefa, quella 
di Santo Anello ancora doue c-il fuo C o rp o , &  altre de gli 
altri Santi.Grnò detta Signora, quefto fagrojuogo di vario  
veftì fagre di drappo d’oro, che fin hora fi veggono, e dopò 
partiti da Napoli nel loro Stato in Ifpagna, edificarono vna 
Chiefa ad honordiSan Gianuariò in fegnodella gran diuo­
t i o n e ,che gli haueano,e per confcruar la memoria del voto 
fatto al Sato,fi legge sù la porta di fopra il feguente epitaffio 
fotto vn quadro doue è Pelligie d'ambi due quefti Signori.

D . 0 . M .
Dftm Terdinandus Toletus Alu<& Di/x Itali*proUcge 

prafidet Truentoquji wuicìa virtute kofles Regni 
Neapolitani finibus arcet.

Maria Tolcta eius vxor Diuo l  'attuario xdiculam hanc ex fuo 
dicat > &  voti ccrnpos ornat. Att. Salutis. M . D . L V ll.

Nel piano di Palma, villa vicino la Terra di Lauro fù edi­
ficata



ficata da' Terrazzani vna picciola Cappelletto in honore di 
San Gianmrio, doue molto répo fà v’habitaua vn Romito, 
nominato Fra Pietro da Norciajmà Fabritio Gallo Vefcouo 
di Nola U diede à Frati Zoccolati riformati» oue il detto Fri 
Pietro fi fè religiofo, &  in progreflo di tempo s’è fabricato 
vn degno Conuento, fe bene in quefto incendio del monte 
Vefuuio del 16 31. hà patito gran danni dalle ceneri, e falli 
venuti da detto monte.

Correndo l ’anno 1526. nel mefe di Settembre fi feouer- 
fe la pelle in N apoli, e di modo cominciò à far progreflo 
nèlla Cittàjche infinita gente tnotiua; laonde eflendo afflit­
ta Napoli da quefto morbo, le fù di bifogno di ricorrere al 
Diuinoaiuto,&alla interceifione de’Santi Protettori. Siche 
a’ i^.di Gennaro i527.giorno,chc fi follénizzaua la TrasJa- 
tione del Corpo di San Gianuario da Monte Vergine in Na- 
poli;radunata tutta la Città détro la Chiefa Maggiore,/! fe­
ce vna folenne proceflione co’l Capo, e Sangue del Sato per 
dentro la Chiefa,e ripofte le fagrc Reliquiesù J’Altar M ag­
giore» edopò cantata vna Mefla del Santo,piefente Donato 
Vefcouo d’ ifehia Vicario Generale,fi ftipulò per NotarVin- 
cenzo de Botfìs folenne iflrumento in cui da gli Eletti delJa 
Città,i quali furono Marino Tommacello per la piazza di 
Capuana, Francefco d’ Alagni per Nido, Galeazzo Cicinel- 
Jo,& Antonio Sanfclice per Montagna, Alberico de Liguoro 
per Portanoua,Antonio d’Alefsadro pei Porto, e Paolo Ca- 
lamazza per la piazza del Popolo ,promifero in nome della 
Città,di fpédere ducati io.mila nella fabrica d’vnaCappel- 
la ad honor di detto Santo, e mille feudi per vn tabernacolo 
d’oro,da riporui il Santi/fimo Sacramento.Cefsò la pefte nel 
1 5 2 9«& il Sato ne diede fegno della gratia ottenuta da Dio, 
perche in quefto anno nella piazza di Porto fi liquefece il 
Sangue con allegrezzadi tutti,non eflendofi liquefatto l’an­
no paflato,e non folo il Santo ne liberò dalla pefte,mà dalla 
guerra ancora , eflendofi in quefto tempo pacificato C le ­
mente Papa VII. con Carlo V. Imperadore.

Volfe poi la Città di Napoli ponere in eflecutióne il vo-
M to,
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po
to,ecosì nel i£o8.a’7.di Giugno dentro la Chiefa Maggio­
re à man deftra quando s’entra,con nobil pompa>& appara* 
to fi buttò la prima prètra per la nuoua Cappella del Tefo­
ro , da Fabio Maranta Vefcouo di Calui, nella qua! pietra è 
fcolpita quefta ifcrittione.

Ditto lemmario , D. Afpremo , Z?. Agnello , D. T  hóm& 
Caterìfqi Ttttelaribus, Neapolitana Ciuitas fxuiente 

•vipeflis, Anno 1 5 ij.facellum  vouit}i6o8.fecit,

D all’altra parte del marmo.

Dino Athanafio ■> D . Seuero, D. Tztiphebio > D . Agrippina
Paulo V. P cn t'if /Max. Philipp o l i i .  Rege,

Oftauio Aqaamua. S. R. E. Cardinale Archicpifcopo. 
lo: Alpbonfo Pim cntelloBeneuentanorum  Comite

Vrorege.

Si principiò la fabriea,efsedo la fua piata à modo di Cro- 
ce>lunga palmi 148.0 larga palmi 94»e doue la Città di N a­
poli per l’obligo del votodouea fpendere io . mila ducati» 
hoggi per fua magnificenza v’hà fpefo ducati cento quaranta 
jmila,e fin hora non è ridotta à perfettione; perche fi vcde_> 
vngran edifìcio ricco di marmi pretiofi, e di vari/ mifchi, vi 
fono42.colone di ordine Corinthio,di pietra di borcatello> 
26.di effe fono di palmi i3.Pvna,e ló.di palmi 1 o. icapitelli 
fono arricchiti di belli fogliami, ipilaftri fono di verde, che 
molto campeggiano» tra le colonne vi fono 13. nicchi doue 
fono le jftatue dc’Sàti Vefcoui,e Protettoti di Napoli,di tut­
to rilieuo di bronzo, e fotto di eflì vi fono alcune p icc io lo  
feneftre,doue faranno collocate le Reliquie di derri Sati,fo­
pra del cornicione fono tanti puttini di marmo con Pinfegne 
Vefcouali di quei Santi, e le volte, c la cupola fono tutte df 
ftucco, poftoia oro, e fra mezzo vi vanno diuerfe pitture da 
valent’huomo lauorate ; il pauimento è in t jl  guifa di varij 
marmi compofteuche gratioià vifìa reca à riguardatiidi fuo- 
«a v’è vna nobile profpej^ua > doiiwfono due colonne di mi-



fchio di palmi vintifci ,e m e2Z0 lunghe, Con pilaftri grandi 
fcanneiiuti dcH’ifteffa altezza di marmo bianco,al lato di ef- 
fi vi fono due nicchi con quattro colonne di pietra borcatel-
10 di palmi to . l’vna, doue fi porranno due ftatue di bronzo,
11 frontefpicio di (opra, è con puttini, e ftatue di marmo ar­
ricchito,& in fomma è vno deVaghi edfficij che fia.Hor que­
fto finito vi trasferiranno le fagre Reliquie de’ Santi Protet­
tori ,c farà lus patronato della Città di Napoli, doue fe isti­
tuiranno alcuni Cappellani Nobili,e del Popolo àprefenta- 
tione della Città, i quali celebnranno in quefto luogo , co­
me appare per bolle di Sommi Pontefici.

E wicino la porta della Città, che vien anco honorata col 
titolo di San Gianuario,fù antica vna Chiefetta dedicata al 
medefimo Santo, n 1 vico già deccoftrada di Giudei.Quefta 
Chiefa in vn vecchio inuentario del Monafterio delle mo­
nache di S.Sebaftiano, fi troua annouerato tra m olte, che fi 
deferiuono effer à collatione di detto Monaftero,con quefte 
parole: Ecclejìa Sancii lanuarij fpolia rnnrtis in regione porta 
Santtilauuarij, la denominatone di fpolia mortis , fi cre d o  
c’habbia ritenuto, perche tra/portandofianticamente i ca­
dauni fuori della Città ne’Cimiterij,che di fopra habbiamo 
defcritti,à i quali era l’anùata per detta porta, l’elemofino 
fepolcrali fi concordauano co i clerici deputati di detta., 
Chi£fa,béche paià molto più verifimile,che fufTe così detto, 
perche i Giudei c’habitauanoin detta ftrada mercantauano 
coraeèior folito fienili fy og liede’  defonti. Hoggi quefU_» 
Chiefa è in piedi : mà rìuerita fotto il titolo di S.Maria degli 
Angeli per v(o d’Oratòrio di vna degna cófratazà di fccolari

Leprefenti calamità del Vefuuio hanno molli la Città di 
Napoli à voler erger vn nuouo tempio al medefimo Santo, 
da edificarfi nelle falde del detto monte dalla parte di Maf- 
fa,e Pollena, fotto il gouernode’RR.PP. Scalzi Carmelitani, 
di S. Terefaicor.fidando fermamente in Dio,ch’sirintercef- 
fionedel Santo debbiano per l’auuenire celiare i danni del 
Vèfuuiò, come in Pozzuoli fono mancati i pericoli de’ tre- 
muoti. L’ifcrittione della pietra già riquadrata per quefto 
efféttojfièlafcguente. M 2 D.O.\M.
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Ordine mi­
litare di S. 
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in  lib■ 4- 
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D . 0 . M . B . M . cr S. lawtArio liberatori* 
Vrbano Papa. V I  I L  Vhilippo IV. Rgge- 

Erancifco Card. Buoncompagno Archiepifcopo Neap. 
Emanuela Tannica. Com. Montifr. Prorcge.

E. Paulo Simone Prxpofito Generali Ordinis 
Carmelitarum Difialcecitorum.

Ex pittate Eidelijjimx Citatatis Neap.
E. Marimus de Leone de Cardincs Epifc. Puteslanus P.

M.  DC.  X X X I 1.

Non è fuor di propofito in quefto luogo far rimembranza 
d’vn nobile,e generofo penfiero,che gli anni addietro acce­
fe gli animi della Nobiltà di Napoli, come, che al culto, &  
alla veneratione del Santo s’appartenga d’affai. Conciofia, 
che nel 15 91. nel generai parlamento,i Signori Napoletani 
dichiararono effer molti anni,che per fodisfar,non meno al­
la generofità de’Ioro fpirti, che al douuto offequio verfo il 
Gloriofo S. Gianuariò haueano propofto formar vnaMilitia 
di Caualieri,col titolo di sì gran Protettore,e fotto rofferuà- 
za della Regola fìcftà de’Caualieri di S.Giacomo,per lo qua­
le effettosborfauano liberalmente ducati cefttomila, e più» 
chc fuffero bifognati per la creatione delle Comende;fpera- 
do,che la Maeftà del Rè di Spagna,à cui fi riferbaua,c la con­
cezione dell’abito,e la collatione di dette Coméde, infieme 
col fuo reai beneplacito , haueffe douuto conferirle tutti i 
benefici; femplici» e fenza cura, che tiene in quefto Regno. 
Proponimento veramente degno di prodi Gaualieri, poiché 
non più fotto nome vani di Leonza>di Naue,di Nodojd’Ar- 
mellino, e fimili imprefe nobilitauano le loro fpadej mà le_> 
confegrauanoin honord’vn Santoich’effendo nobile,e N a ­
poletano,hauendo fofferto intrepidaméte il colpo della fpa- 
da micidiale s s’era refo altretanto valorofo Campione per 
Chrifto. Già è noto,chc l’effetto di quefta deliberatione non 
è mancato da i Caualieri : mà douerebbefi in ogni tempo ri­
tentarne Tiftanze, e rinouarnele preghiere.



93
V i alcune Keliquìe,the fotto il nome dì San Gianuario 

in diuerfi luoghi f i  riuerifcono.

EParcofaconueneuolein quefto Capitolodel culto del 
Santo aggiungere qualche cofa della veneratione c’ha- 
noalcune Reliquie,lequali fi cuftodifconoin diuerfe Chiefe, 

fotto quefto nome di San Gianuario ; e fe bene fi tiene per 
certo , che il fuo intiero Corpo fi conferui in Napoli { coudc 
habbiamo narrato) ne fi debbia giudicar altrimente : tutta- 
uia, perche nelle Traslationi, che fi fanno tal’hora de’ Corpi 
de’Beati,per fodisfar alla deuotione de’Grandi, foglionlì fe- 
parar .alcuni frammenti;/! rende molto probabile» che nelle 
varie Traslationi feguite in diuerfi tempi del Martire,sgab­
biano potuto dal corpo intiero di fmcbrarc alcune Reliquie, 
e quelle hoggi cóferuarfi in diuerfiluoghi.Vna di efleprin- 
cipaliflìma fi conferua in Beneuentos eflendo vna parte di 
braccio, c con ragione con molta veneratione riuerita da_» 
quei fedeli,douédo crederfi,che ò ne’tempi di Sicone Prin­
cipe,che trasferì il fuo Corpo da Napoli à Beneueto nel 817. 
ò purequàdo fù collocaro da RofFredo Arciuefcouo di Be- Vedi fopra 
neuento nel 1129. nella Chiefa ad honor fuo edificata dall’ 4!>
Arciucfcouo "diTaranto;per incitaméto maggiore della de­
uotione di quei popoli dal fuo corpo fequeftrata . Già hab- 
b/armo raccontato conferuarfi vn deto del Santo nella Chie- àcart.x 79. 
fa ail fuo nome eretta fuori di N apoli, in vn Tabernacolo caP•x6' 
d’argenro.Mà nella Chiefa di San Bartolomeo,Moruiftero di 
monache nella Città di Cartello à mare di Stabia fi moftra_> 
ancora vn pezzo della Cofta di San Gianuario: la quale co­
me fùritrouata gli anni pattati in vna anxichiffima Chiefa_» 
all’incontro del palaggio detto Calafana,che Roberto Rè di 
Napoli godedo dell’aere di quel luogo come molto gioue- 
uolealle fueindifpofitioni,edificòmagnificamenre:oue ha- 
bitàdo ancora allo fpe/To, s’hà da credere,che eflendo Prin­
cipe non men per fapienza,e prudenza, che per diuotione» c 
religione ftimatiflimo,che di fimili reali doni detto luogo ha, 
uefle arricchito, Hor quefta fanta Reliquia fù trasferita in_>

que-
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quefto Monaftero,e collocata iù vna ftatua del Santo,fi por­
ta proceflional ménte có molta veneratione perla Città nell' 
occorrenze di eflà,pregando il Gloriofo Martire,che la pro­
tegga^ difenda da ogni male.

In altre Chiefe poi (i veggono diuerfe Reliquie di S. Gia- 
nuario , delle quali non habbiamo certezza fe fono del no­
ftro Santo Martire Napoletano, ò pure d’altri di quefto no- 
mejGiache la Chiefa vniuerfale di 14.S. Gianuarij celebra il 
martirio.

Come J l cclebrajje la Fefliuità di S. Gianuariò per lo 
pajfato, e come f i  ojferui al prefente.

C Elebroffì la memoria di S.Gianuario qua/i dopò la fua 
morte dalla Chiefa vniuerfale,efTendo, che gli arti de* 

fuoipatimentijinfieme con quelli de’fuoi compagni regiftra- 
ti furono da quei Notari antichi à ciò deputati,che vlauano 
efatta diligenzain raccogliere le attionì de’Martiri;Impero- 
che varij libri ne compilarono,che pofeia per maggior com- 
modità de’fcdeli,fi riduffero in vn compendio, che Martiro­
logio fi chiama. Vcdefi quefto martirio notato nel Martiro­
logio Romano,in quello di Adone,diBeda, di Vfuardo, del 
Maurolico, e nel Menologio G re co , e mancando l'Inuerno 
della perfecutione de’Tiranni,cominciò quefta pianta felice 
di Santa Chiefa,à far fentirea’ fedeli gli odori,che fpirauano 
i benedetti fiori de’Santi Martiri da lei prodotti, con folen- 
nizzarei lor natali, per radicar l’amor Diuino ne* cuori de’ 
Chriftiani,con la memoria di eflì; onde era sì grande il con- 
cocfo de’Popoli,che cóueniuano à celebrare le folennità de’ 
Martiri'nc’tempi pafTati, che San Gregorio Niffeno dice,chc 
Non vnins loci, vel Ciuitatisfed totiuspiane Pronwci* Poptili in 
l)}iu  m locum conuenientes fejla Martyrum celebrare con fu  e utf- 
fent.Lo ftefto afferma Prudentio narrado il concorfo de’po- 
poli alla Chiefa di S. Ippolito martire il giorno del fuo nata­
le^ per togliere quelle reliquie della gétilità, che i falfi Dei 
adoraua,fù introdotto il celebrare la memoria de’Martiri, e
Io fteffo Nrffeno nella Vita di S. Gregorio Taumaturgo di­

ce:



CC: V t i'&tiìS'fuptyftUióttìhus reltftis ad Deum comerterentur>vt 
eis in num Santi or um Martyrum fefe exhilararent, &  ob- 
Itff&re/ttMqìUtitiam ejfunderent.fL S. Agoftmo fcriuendo có- 
tra Faufìo dice: che i fedeli antichi piamente celebrauano i 
N  arali de’ Martiri con facrificij, &  orationi}non che fi facri- 
fichi,e fiergano Altari a’Martirhmà al fommo Dio in hono- 
re de’Martiri, acciò ci proteggano appretto laMaeftà Diui- 
na .Foptdus autem Chrijlianus memorias Mar ty rum religiofafo- 
lem ni tale concelebrant->ad excitandam imit*tionem:& vt mentis 
eorumconfocictiir , a:que orutiombus adiuuetnr ; ita tamen v t  
rtennulli Martyrttmfed ipfeDco Martyrum facrificemtts-tquam- 
uis in mmoriam Martyrum conflìtuamus altaria.

Hoir adunque la Chiefa di Napoli per l’addictro con par- 
ticolar culto hà celebrato la fe/iiuicà del Martirio di S.Gia- 
nuario, conforme in quei tempi fifolennizzauanoi Natali 
delli Martiri infigni : Imperòche fi veggono le fue antiche 
Letrioni,chcnel Diuino officio fi recitauano, che così incon 
minciano : Temporibus Diodetiani Imperatoris - In oltre , il 
racconto , ò vero leggenda de’ fuoi miracoli, che frà Fotta- 
ua della fcftiuità fi leggeano, che dice così : Operante diui- 
na Mifericordia redijt ccmmunibus votis. Eteflendo/ì trasfe­
rito il fuo Corroda Napoli à Beneuento ( come dicemmo) 
da quel tempo,fino ad hoggi in quella Chiefa fi celebra.» 
ogn’anno detta Transla’tionc à 2 3. d’Ottobre con le proprie 
Letctioniferitte davn Cittadino Beneuentano,che prefente-j 
fi riitrouò à detta folennità , che dicono così : Propitiante 
D s mino qualiter Beati (fimi lanuarij Santlijfimum Corpus ad 
fuamSedem redutlumfit. Si celebra la fefta del Santo à N a­
poli à 19. di Settembre, &  anco in tutta la Chiefa vniuerfa- 
le> c per quanto fi raccoglie dal feguente Breue di Papa Cle­
mente IV. Conueniua tutta In Città à celebrare i Natali del 
Santo Protettore con molta diuotione, non folo quel gior­
no , mà credo ancora rutta Fottaua ; e celebrandoli quefia^ 
fefta fui principio delle vendemie, douei Napoletani firi- 
trouauano occupati, non potendoui tuttiinteruenire per 
quella celebrare con tutti gli oflèqui;, che fi douea; fuppli-
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carono il Papa > che differifTe Iti altro tempo la celebratone 
di detta fefta alli 8.di Maggio,& dal detto Breue fi cauaan­
cora 5 che la Chiefa Maggiore di Napoli à quel tempo era_, 
dedicata àS . Gianuariò: Il che fi dee tener per vero > anzi 
quegli oblighi fopra da noi mentouati 5che profeffauano ì 
Chierici beneficiati di vifitar ogn’anno Limino. SJanuarij-, an­
corché feguitando l’Autor della Napoli Sagrajhabbiamo ap­
plicati alla Chiefa detta De Foris, tuttauiaà più fanamento 
giudicare, dalle medefime fcritture viene à prouarfi,che tali 
rifpetti d’offeruanza, come che apparteneuanfialla Catedra- 
le folamente, così anco neconfìrmano, che io quel tempo 
la Catcdrale fuffe dedicata à S. Gianuariò, anzi in riguardo 
di lei, l'altra effer detta De Foris, poiché la Chiefa di S. Gia- 
nuario dentro la Città riteneua la fpecial differenzajeffendo 
cognominata ad Diaconiam, & altre con diuerfe denomina- 
tioni . E anco certa cofa , ch’ à tempo di Filippo Mi- 
nutolo Arciuefcouo nel 1290. non hauea ancora Car­
lo Secondo dato principio alla fabrica del nUouo Duo­
m o, perche fi legge nelle fcritture del Reale Archiuio» 
che detto Rè nel 1298. cominciaffe la fabrica di quefto 
magnifico Tempio , c ’hora veggiam o, dedicandolo à N. S. 
Madre di Dio quando fù aflunta in C ielo . Se bene altri vo­
gliono,chc detta Chiefa fuffe principiata da Carlo Primo, e 
poi finita dal Figliuolo ; ad ogni modo il Breue fù fpedito il 
terzo anno del Pontificato di Clemente, che fù l’anno 12,67. 
e Carlo Primo entrò in Regno l’anno i266-ecredo,c’haue{fe 
più voglia in quel principio di debellare Manfredi inimico 
di Santa Chiefa, e ftabilirc la pace del Regno, che incomin­
ciare la fabrica del Duomo di Napoli. Dice così il Breue.

C L E M E N S  P A P A  Q V A R  T V S .

A Nte Throvum Diuin.t clementi* fìdeles Chrijli Satittorttm 
pijs adititi fuffragijs-,ad eorum colenda, feftiua fole mutalo 

debent feruentius extitari , cjuod t alitivi Vatronorurn fuljìprafi- 
dijsipotiora gloriofuretributionis premia. promere&utur.Hos quoq\
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vìgili} mere Vaftoristfues gregts Dominici cura no [ira commiffas
ejuas cupimus in loco pafeua collocare , ad torumdtm Santtorum 
trabitnus libenter obfequia-, Vt nitlltsfamilt/irìbus cuns implicita 
illos in cofpeftu Domini denota veneratione collandent. Volentes 
igitur, vt Beatus lanuarius apttd Ecclejìam Neapolts-, qua in ip- 
fius bonore dicitur dedicata in eius maxime feftiuitate, fidelium 
laudibus folemnittr extollatur, attendeniescj\ quod xiìj ~K.aU Ocl. 
quo foletbutuifeftì folemnìtas celebrari-,ftnguli vendemiarum oc­
cupati laboribus, ab Ecclefiarum vifitationibus necejfano retra- 
buntt*r,fe(huitatem eandem » vtomnes liberiìis in eiufdem San­
it i  gloria, , tubilo deuota iucundttatis exultent ■> vii/. Id. Maij fia-  
tuimus ,de Apoftolica plenitudine poteftatis» in Ecclefia pradiffn 
deìncepsAnms fingulis celebrandam . Nulli ergo noflrf Conflitti- 
tonis, &c. Dat. Vtterbij Nonts lanuarij Anniiif.

Anticamente la Chiefa di Napoli à 19. di Settembre » cc-  
lebraua fellamente la memoria del martirio di SGianuario, 
come prin cip ale Padrone della Città» & de gli altri (uoi Có- 
pagni,cekbraua l’officio infra Pottaua di detto Santo ogni 
giorno vno,'onde nata cótrouerfia gli anni pattati» fe fi douea 
celebrare in quefiaguifà Pofficio del SantoMartire » ò vero 
con tutti i Compagni » come ordina POfficio Romano. Ec 
Aniballe diCrrpoua all’hora Arciuefcouo per togliere ogni 
dubbio» per tale effetto erette vna Congregatione » doue in- 
teruetmero molti huomini dotti, e fra gli altri il P. D. Ga­
brielle Lettiero Teatino, &  il Padre Giouenale Ancina de* 
Padri de/POratorio,& maturamente difcuflò il dubbio,con­
chilifero » che la fcrtiuità di S. Gianuariò fi celebratte fo!a_,> 
come principal Padrone, con otteruai fi in quefto lo ftile an­
tico di detta Chiefa > e de’ Compagni fi celebratte Pofficio il 
giorno apprettò, come fi è otteruato, ettendo dopò ftabilito 
per Rubrica generale del Breuiario Romano.

Celebrauafi parimente la memoria della prima Traslatior- 
ne del Corpo,e Sangue del Sato da Pozzuolo in Napoli, co- 
mehoggidi fi follénizza la prima Domenicadi Maggio.Dal 
che!icaua,cheilCorpo»la Tetta,&  il Sangue di S.Gianuario 
furoao vnitamente trasferiti in N apoli, perche fe il Sangue

N  tutte



fufle flato trasferito dopò il fuo Corpo ; la Chiefa di Napoli 
folennizarebbe queA’ altra Traslatione; mentre che elhu» 
non celebra fe non due Traslatonidel Santo, quefta, o  
quella di Monte Vergine in Napoli.

Erano sì grandi i fauori, e le gratie) che del continuo ri- 
ccueuala Città di Napoli dalla Protettione di S. Gianuario, 
che Gafparo di Diano Arciuefcouo di Napoli nel 1440. 
ordinò nelle Coftitutioni Sinodali» che per tutto Tanno vna 
volta il mefe da tutto il Clero» tanto fecolare» quanto rego­
lare » fi celcbrafle l'officio della feftiuità del Santo nel rito 
doppio.

£t eflendo trasferito il fuo Corpo da Monte Vergine ìilj 
N apolidel 1497. cominciò à celebrar/i quefta fecódaTraf- 
latione à 14. di Gennaro con l'officio doppio ; onde così fi 
legge nel Catalogo de’ Santi ordinato da Decio Cardinal 
Carrafa Arciuefcouo di Napoli ncISinodo 1619. che/ice- 
lebraffero per tutta la Diocefc .

XIIII. IA N V A R II.
Secunda Tran slatto facri Gorporis S. lanuarij è Monajlerìo 

Montis Vìrginis Neapolim. Duplex» fit idem prorfus ojfìcittmy 
atf, in prima Translatione Dominici* prima. Maìj.

Si diede alle Stampe POfficio del Santo infieme con gli 
altri de’ Santi Vefcoui» e Protettori di Napoli nel 15 2 5. co* 
Refponforij, Antifone proprie co le già mentouate Lettioni 
antiche» có Hinui particolari pur antichi » e con la propria», 
Orationc; e perche dett’Officio hauea affai del femplice ftile 
di quei tempi, Sifto V. rifece le Lettioni, riformando POfxì- 
cio»c volfe»che i Refponforij, gl’ Hinni,e l’Oratione fi pren- 
deffero dal comune de’Martiri» ordinando à tutta la Chiefa, 
che il giorno del Martirio di detto Santo fi recitaffe detto 
Officio: c Gregorio XlV.ordinò nel Regno di Napoli» che il 
giorno della feftiuità del Santo s’oflèrui come tutte le fefìe 
di precetto.

Ìntimamente nel 162 5. fono ftate approuate dalla Con- 
gregatione de’ Sacri Riti alcune Lettioni» Antifone, &  Ora- 
tuoni dei Santo» cioè quella della fua feftiuità>e della fua pri­
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m aT rasU on e al primo di Maggio; c l’altra a’ 14. di Gen­
naro, doue s’ordina,che folo nella Chiefa Maggiore di Na­
poli s’habbia da celebrare.

Dell'offerte, e donati ut fa tti à S. Gianuario.

C Oftumauano gli antichi Chriftiani per la diuotfono, 
c’haueuano a’ Santi martiri, non folo di fabricar loro 

Chiefe,&  ornarle con pitture de’ lor martiri;, celebrando in 
effe con pompa i lor Natali: mà di pretiofi doni arricchir an­
co le lor tombe ; onde S. Paolino, fcriuendo il Natale di San 
Felice Martire racconta i donatiui di gran valuta, che fa-
ceanoà quel Santo di vafi d’ argento, di drappi d’o ro , e ri­
cami di feta lauorati con vaghe figure, di lampade, di fotti- 
liflimi lini, &  altre varie offerte. EtS. Gregorio , fcriuendo 
à Secondino, dice, che i Chriftiani offeriuano a’ Sepolcri de’ 
Martin aromati, e diuerfi pretiolì licori, accioche fi brugiaf- 
fcro i m honor lo io : Alocm (inquitj Thymiamìa, Styracem, 
Balfamum Sanelarum Martyrum corporibus offerenda-, &  orna- 
ua no ancora le Chicle con varie lamine d’argento,che auan- 
t i l ’ingreifo de loro fèpoleri lì foleano$ifiggere,equefti era­
no i voti, che faceano i fedeli, confotme hoggidì fi coftunu 
nella Chiefa vfìioerfale.

Senz’ alcun dubbio la fiera Tóba, doue fi riposò perl’ad- 
dietro i\ Coipo di San Gianuario, fù honorata di ricchi do­
natimi de’ fedeli, che per la lunghezza de’ tempi à noi fono 
celati;nond/meno quelli,di che habbiamo certezza,per glo,- 
tia fua raccontaiemo ; e de’ moderni a’ tempi noftri offerti 
al Santo, n’habbiamo formato il feguente Catalogo.

Fù Carlo Secondo diuotifiìmo di S. Gianuario, il q u a lo  
volle nel 1505. che la fua tefta fi racchiudeffe in vn fimula- 
cro d’argento indorato, e ne diede curaà fuoi Teforieri, i 
quali la ferono lauorare dalli feguenti tré Artefici, come fi 
legge dalle qui notate fcritture, cauate dal Reai Archiuio ; 
doue fi fà mentione del pagamento, e dell’oro, che fi fpefe 
per indorare detto fimuJacro, che fino al prefente fi v e d o  
conia fua vefte tempeftàta delTArmi fmaltate ckllaCafa 
d ’Angiò. N  2 Magi-

S> Vauliti• 
ep-x 2.

S• Taulin. 
in 6.
S• Felicis.

S- Grcg.lib. 
5 • in dift. t.

cp 'fìì'



in  Hègiflro 
Sicla jig n .
1306- lit-z-  

fo l.  11 j  • àt>

Eod-negifl. 
jol. 118*

Cettal- del?
xArthiu. di
-Napoli.

Magiflro Stephano Gottìfrtdo , Guillelmo de Verdelaya, &  
Mileftd de Aufuris Aurìfabris no/ìris, progagtjs eorum menfium 
Nouemb. &  Decemb.pr/idifU tcrtict indìiìionìs.dd certas ratio- 
nts in quaterno ipfo dijlinttas, in Carolenis argenti vncias no-  
uem 5 &  eìfdim aurìfabris conuertendas per eas in expenfis f a -  
ciendis prò opere Capitis B. lanuarij, quodper eos deargentari 
mandauimus in carolenis argentei vncias nouent.

Nell’altra fcrittura dice.
V

Gottfredo Aurifabro, ér fam iliari noftro^ro deaurande epe* 
re argenteo , quod tncludendum Caput B. lanuart/ fieri manda- 
uimus de auro fino fiorenorum fondere libram vnam.

Giouanni XXII.Sommo Pontefice nel 1333.per la diuo- 
tione,c’hauea al Santo, fè donatiuo alla Chiefa M a g g io ro  
di Napoli 5 &  all’Arciuefcouo ( ch’à quel tempo fi chiama­
va Giouanni Secondo diquefto nome) &aJ Capitolo d’ vn 
panno d’oro pietiofo , &  in effo era lauorata tutta l’hiftoria 
del martirio di San Gianuariojdichiarando ne’fegucnti Bre- 
ui,che detto panno fù comprato in Francia da Maeftro Rai­
mondo de Salgi Canonico di Parigi, e Nuntio in queipaefì 
di danari della Sede Apoftolica, e dato fù à conferuare alla 
Società de’Buonacorfi Mercati Fiorentini: Imperòche il Pa* 
pa ordina à detti Mercanti , che debbiano confegnare detto 
panno ali’Arciuefcouo, &  al Capitolo di Napoli,per ornar­
ne perpetuamente quella Chiefa * E fe bene in vno di detti 
Breui fi fà mentione,che il Corpo di S.Gianuario à quelté- 
po fi ripofaffenel Duomo di Napoli,quefto è notabile erro­
re) perche chiara cofa è da quel, che habbiamo raccontato, 
chc il Corpo del Santo ftaua nel Monafterio di Monte V er­
gine; e credo, che non folo fia fiato errore del Copifta, mà 
ancora errore vniuerfale,& anco degli fieffi Napoletani,chc 
doueano ftiniarc , che il Corpo del Santo foflè nella Chiefa 
Maggiore, effondo così creduto da tutti; onde quando fu rì- 
trouato poi in Monte Vergine fi sà, che allegrezza,e che di­
ligenza fecero per rihauerlo,c di ricondurlo in Napoli. D i­
cono i Ereui così.

IO-
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V Enerabili Fra tri Archiepifcopo , &  diletti s filijs Capitulo 
Ncap- Eidefiam Neapolitanam, ad quam dilettionis, &  

deuotionu foecicdis affé cium gerimus, honor are volentes, qttenda 
pannum aureum ,lmaginibus Beati lanuarij M artyris, c«;«j 
Corpus in eadem requìefcit Ecclefia hiftoriatum deccnter,vt acce- 
pimus de pecunia noftra emptum, Dilettus filius Magifter 
Raymunàus de Salgis Canonicus Parifienfis ■> Cappellanus nofter, 
tunc in fartiLus illis Apoflolica Sedis Nuntius,penès dileclos filios 
tnercaitores Bonacurfiorum deElorentia•> commorantes Neapoli, 
quoufjue nos de ilio aliter ordinaremus, clcpofnit conferuandum, 
memorata Neapolitan<e Ecclefi'<e > ob diuinam , &  eiufdem Santti 
retierentiam, prò decor e, &  ornatu ipfius Ecclefi*, damus, conce- 
drmus de gratia /pedali. Quo circa difcretioni vefir? per Apo- 
ftolicca[cripta mandamus, quatenuspannii ipfum, quemper alias 
literais mercatoribuspradittts diretìas vobis,per eos a ([ignari ma- 
damus,fufcipientes iiW vr rifiniti 5 dijponaiis in eadem
EccleJìa,pro ornatu, &  decore buittfmodt perpetuò cofetttandum» 
Vatum Auinionixv.K al. Septemb. Ponti/, noftri Anno 18.

*

V n ’altro Brcuc fiegue diretto alli Mercatanti j che dice così.

E ìfdem Mercatori bus . Cum quendam pannu aureumjma.- 
ginibus Beati lanuarij Martyris hifioriatti, quem dilettus 
filius Magifter Raymundus de Salgts Canonicus Parifienfis Gap- 

pellanus nofter, penèsvosdepe/ùit con feruandum,Ecclefi* Neapo• 
litan*pro decore-, ac ornatu ipfius-, ob diuinam , & ipfius Santti 
remrentiam, dederimns, dr conce(ferimtts de grafia [pedali, d i- 
fcretteni vcftraprafentium tenore mandamus,quatenus Venera­
bili Tratri noftro Archiepifcopo, <̂r dilettis filijs Capitulo Neupol. 
di cium pannu prò ornatu, &  decore huiufmodt perpetuò confcr- 
uandum in ipfit Ecclffia, ftudeatis celeriter ajhgnare ; facientes 
fuper eadem ajjignatwne conficipubhcum uiftrumentum, feriem  
p ro n tiii cotinens illttd nobisfidelità trafmijfurt. Dat- vtfiipra.

Si conferva 
n eU 'J in b i. 
del Capito­
lo di 'frl'tip.

S ì conferva 
nello fleflo  
vtrcbiuio.



Seguono bora Vofferte  ̂cf)^nojlrì tempi fon6 fa te  confegnattal 
Santo da varie perfine lllufìriffime, e da altri nobili 

Cittadini Napoletani •

PRimieramente il D uca di Seminarvi della Famiglia Spi­
nella, donò vna lampada d’argento > con annui ducati 

noue per oglio, che tutto l’anno arder douea5 notte, e gior­
no auanti la Tefla, e’1 Sangue del Santo .

La Città di Napoli nel i^-jg.ordir.ò fifpendeflTero ducati 
éoo.per chiudere con due portelfe d'argento il luogo,doue 
fi cóferuano la Tefta,& il Sangue di S. Gianuariò: non fi fini 
quefto lauoro, màbeo fi cóferuano alcune piaftre d’argento 
di baffo relieuo-deil’hiftoria del fuo martirio,da valente m a­
no lauorate, che doueanfi à quefto effetto adoperare.

I lSig. Cote diBencuento Viceré di Napoli donò vn paio 
di Blandori d’argento di valuta di ducati 1000.

Il Configliero Celare Alderilio ne donò vn’altro paio fi­
mile della fteffa valuta, e donò ancora vna collana d’oro di 
molti pezzi, lauorata con Unni fi. ti» molta valuru •

I Caualieii della Piazza dj Nido donarono fei candelieri 
d’argento grandi lauorau per l ’Altare del Teforo, di valore 
de due. 800. 4

La Commun’tà della nobil Arte della Sera donò vna_» 
Croce grande co’l piede, tutta d’ argento lauorata,cofta du­
cati 1200.

II Signor Duca d’Olfima Viceré di Napoli donò al San­
to vna Gioia con vno Smeraldo fino,con Diamanti,c Rubi­
ni, di valuta di due- 15:00.

Il Configliero Gio:Tomaflb Vefpolo fè vna bafe alla T e­
da del Santo tutta d’Argento iftoriata con relieui > di valuta 
di due. 500.

Il Signor Duca d’Alba Viceré di Napoli donò vna lam­
pada grande tutta lauorata ; &  vn’altra picciola ail’vfo di 
Spagna, di valuta di due. i j o o .

La Gran Corte della Vicaria donò vna collana d’oro di 
molti pezzi lauorata con pietre di Giacinto s e madre perle,

con



con vn poiello  pendente di Breccione di Rubino grande» 
intaglilo à Sole, con tré perle pendenti di molto valore.

La Signora Dorotea Acquauiua, Principerà d’ Auellino» 
donò alSanto fei Giarre d’argento per l’Altare, & vn Cro- 
cefi/fo grande pur d’argento, co’l piede lauorato,e la Croce 
di ebaro nero.

I Cuaiieri di Nido donarono vu paro di Candelieri d’ar­
gento ;1 Santo.

Diuoie perfone diuotc dei Santo donarono in più volte 
15. laapadi d’argento tra grandi, e piccole.

Alni diuoti donarono tré paia di candelieri d’ Argento tra 
grandi, e piccioli.

La Signora D. Gio: Ruffa Principerà di Scilla, donò al 
Santovna Mirra d’argenro lauorata.

Sebaftiano Vc/polodonò vna piaftra d’argento di baffo
relieuo lauorata al Santo , &  vn’altra ne donò Iacomo 

Antonio Pironto,inueme con vna lampada.
La Signora Principeffa di Squillaci hà donato alla Cap­

pella del Teforo annui due. 105. per tante cere, e bianche­
rie per feruigio di detta Cappella, &  anco vn Gioiello con.» 
vn Brcccione di Smeraldo con 4. Rubini.

LaSignora Diana Caracciola hà donato vn Zaffiro inca- 
ftratoin oro à modo di gioiello.

La Signora Camilla Scoppa hà donato al Santo vn Brec­
cione di Smeraldo con 4. Rubini incaftrato in oro à modo 
di Gioiello.

Vna perfona deuota dopò l’incendio dell’anno paffato 
donò al Santo vna mezza catena d’o ro , che pefa cncie fcc- 
tc,e mezza.

Alcune d/uoce Signore donarono al Santo dopò l’incèn­
dio vna catena d'oro , che pefa oncie 1 5. e mezza con pat­
to, che non fi toglieffe mai da fopra la tefta del Santo.

La Signora Maria Imperato hà donato al Santo alcuni 
pendenti d’oro.

La Fragola, ch’è vn de’ nobili Cafali di que$a Città, do- - 
pò l’iacendiodel Vefuuio portò proceflìonaimcnje vn C o n ­

falo-



falonedi datnafco cremefino, dipinto di lauori d’oro > &  
con l’effigie del Santo Protettore.

V n ’altro di sì fatti» mà più magnificamente adorno , nel­
la proceffione generale de’ 20. di Maggio del 1632. hà do­
nato ancora la Città di Napoli, &  infieme col fopra menco- 
uato nella Chiefa maggiore dal belliffimo foffitto fivedej 
pendente.

I Dottori del Tribunale hanno dato effempio di (incera 
diuotione concorrendo volontariamente in alcune taflc; per 
farlauorare due Blandori d’argento , màla fummadel de­
naro raccolta, che afcenderà à ducati 900. in circa è paruto 
più cóueneuole a’Superiori douerfi impiegar in fuflìdio del­
la Chiefa di San Gianuariò, che alla falda del Vefuuio ha/fi 
da edificare; come habbiamo già raccontato.

Altri perfonaggi diuoti in diuerfi tempi han fatte moltej 
altre varie offerte alla Cappella del Teforo ; come di calici 
d ’ argento, vafi d’argento,fiatile d’argento, piacete, e panni 
d’altare di varij drappi, di feta, &  oro, di gran valuta, che-» 
afcédono allasum adid. 5000. c h e p  breuiràfi tralafciano.

Etauucnga, che fiano tutti quelli donatiui di qualche 
confideratione, tuttauia chi non dira che fiano piccioli/lìme 
retributioniin riguardo di continui,e marauigliofi benefici/, 
che riceue la Città , e Regno di Napoli dalla Cuftodia del 
Santo Protettore. Protettione veramente più che di Patrio­
ta,e più che di Padre,n’habbiamo di fopra raccontati alcuni 
effetti, mà più altre cofe fi poteuano riferire, chc riferbiamo 
à miglior diligenza, aggiungerò folamenteper fine non folo 
di quefto capitolo, mà dell’opera fte{fa,vn’auuenimcnto,ch’ 
effende accaduto nell’età noftra,non doueua da noi obliar- 
fi, e fi è » ch’eflendo nel 1607. vna crudel penuria, cagiona­
ta dalla gran ficcità della ftagione , &  minacciando^ peg­
giore nell’anno feguentcjla Città,che ftaua fprouifta di fru­
mento,mancandole ogni fpcranza d ’hurnana prouifione,ri- 
corfeà gli aiuti diuini, procurando daU’interceflìone di S. 
Gianuariò il rimedio;e così auuenne; imperocché dopò vna 
folenne proceffione per la Città con le Reliquie del Santo >

fi vi-
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fi viddero no afpettate,e no fpcrate, comparir in porto mol­
te Nari cariche di grano» eper vniuerlal applaufo di tutti, 
fu acclamato douerfi riconofcer per gratia del S.Protettore.

Con v*ric ragioni, eferitture f i  pale fa, (he S. Qìianuario fia n<xt9 
velia Cttù di Napoli, C A P ,  X V 1 1.

Q Vantunque gli antichi Scrittorhche la Vita del Santo 
Martire fcriflero , non cosi chiaramente lafciato ha- 

utfièro a' pofteri di qual patria nato fu(Tei nulladi- 
meno da’ Beneuentani fi tteoe per certo, ch’egli nella Jor 
Città nafctfle,feguitado l’opinione d’alcuni moderni Scrit­
tori, come Dauid Romeo,Paolo Regio, Fra Egidio Scaglio­
ne, & altri ; mà quanto fiano lontani dai vero , dimoftrando 
có chiare-,&  euidenti ragioni.econ varie (catture vede remo, 
che S.Gianuario nacque nella Città diNapol^e non altroue.

Confiderano à lor tauore i Beneiu ntani.che in quei tem­
pi era folito il popolo, Se il clero elegger per Vefcouo del­
la Città vn loro Cittadino ì & benche nella Chiefa di Dio fi 
pratticafTe quefta vfanza, ad ogni modo più volentieri con­
correr il popolo 5 &  il clero ad elegger perfòna ftraniera_-, 
che per virtù celebre fofle, che di nominar per Paftore qua­
lunque altro lor Cittadino,imperoche chiari, &  infiniti fono 
gli effempi,che nelle vite de’ Santi diciò leggiamo, come_> 
nella vita di Santo Gaudiofo Vefcouo di Salerno, eh eflen­
do dii Patria Napoletano, fù da’Salernirani chiamato à reg­
ger e> e gouernare quella Chiefa . Si racconta nel Santuario 
Capouano.che nel 445.1 Capouani crearono lorVelcouo Sa 
to  Prifco Giuniore , &  i Beneuentani nel medefimo tempo 
eleflero per Paftore Santo Tammaro, eflendo ambidue ftra- 
nieri : i  quali/uggendo Ja crudel perfecurione de’ Vandali 
nell’Africa, giunfero in Regno, &  per la fanta vita, che me- 
nauano,furono da quei popoli eletti Vefcoui delle loro C it­
tà. Riferifce il Mofca nell’hifìoria de’ Ve/ioui di Salerno, 
che nel 468. furono promofiG al Vefcouaro Littiero nato in 
Roma, &  872. Laudemario nato in Nocera, e nel Catalogo 
d e gli Arciuefcoui d'Amalfi fi legge efTere flato acclamato
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per Arciuefcouo di quefta Chiefa Gio: Prete Beneuentano. 
San Paolino5quantunque forte di natione Francefe,fù eletto 
Vefcouo di Nola, Stefano figliuolo del Duce di Napoli nel 
84.4. fù eletto Vefcouo di Sorrento , San Bernardo nato iti 
Gualcogna fù nominato Vefcouo di Genoua, Leone Conti 
Romano fù creato Arciuefcouo di N apoli, e cento > e mille 
altri apprerto l’hiftorie fe neritrouano. Dunque non vale i l  
dire, che San Gianuariò da Beneuentauifoflc eletto Vefco­
uo di Beaeuento, perche nato foflc in Beneuento.

Oltredi ciò dicono i Beneuetani, che fin’al prefente gior­
no fi vede nella lor Città la Cafa di S.Gianuario . A l che fi 
rifponde, che non per quefto fi raccoglie , che’ l Santo na- 
feerte in Beneuento, perche fi veggono hora le reliquie del­
la Cafa,doue dicono , eh’ egli habitarte; anzi tengo per fer- 
mo3che quefta Cafa non forte mai fua, confiderando le per- 
fecutioni crudeli di quei tempi,che non permetteuano à po- 
ueri Vefcoui il far lelor funtioni in publico, mà erano ne- 
ceflitati fuggire nelie cauerne, e nelle grotte, e non dimora­
re ne’palaggi, e nelle publiche cafe; mentre iTiranni perfe- 
guitauano i Chriftiani, e cercauano di diftruggere il lor no­
me; anzi l ’antico vfo di quei Chriftiani era, che le Cafe di 
quei Santi Vefcoui, &  altri Martiri, doue vn'tempo habita- 
rono,confacrauano in Chiefe ad honor loro; come in diuer- 
fe leggende di Santi fi racconta. Leggiamo, c h e  la Cafa di 
Santa Cecilia fù conuertita in Chiefa,in quella di S.Aleflio 
edificarono vna Chiefa: In Napoli la Cala di Santo Scueri- 
no fù ridotta in Chiefa;quella di S.Afprem diuéneOratorio, 
quella di S-Agrippino fin’al preséte fi vede eretta in Chiefa, 
in quella di S.Artanafio fi fè vna Chiefa, &  vn’ hofpedale, &  
altre infinite, siche fenz’afeun dubio hauerebbono fatto il 
fimile quegli antichi Chriftiani di Beneuento, cioè di con- 
uertire in Chiefa quefta C afa , ch’ai prefente dicono eftero  
flata habitatione di San Gianuariò ; mà certamente hanno 
equiuocato, perche quefta C a f a , che del Santo Martire N a­
poletano afferifeono eflere ftata, non fù fua; mà d’vn’altro 
Gianuariò Vefcouo di Beneuenro, che fiori nel 347 - &  in- 
Kruenneal Concilio Sardicenfe infieme con Calepodìo Vc-

feouo



fcouodi Napoli) Vincenzo Vefcouo di Capoua, &  altri : e 
che quefta Cafa fia ftata diqueft’altro Gianuario fi racco­
g lie  d3vna probabile congettura) perche in quefto tempo 
la Chiefa Cattolica godeua vna pace > e tranquillità gran- 
diffima forto Timperio di Coftantino Magno> che ceffata la 
perfecutione ) i Vefcoui liberamente poteuano celebrar l o  
lor funtionij &  habitare in publiche cafe.e non nelle cauer- 
ne, e grotte, non dubitando d’eifer danneggiati} nè chedì- 
fìrutte fuflcro le loro habitationi.

Aggiungono di più) anzi lì caua dalla fua leggenda > che 
S-Gianuario haueffe la madre in Beneuento>e per quefto fi 
deue credere, che il Santo nato fofle in Beneuento.Rifpon- 
dcbche non è gran fatto,che vn Vefcouo menade al fuo Ve- 
fcotiato la madre, ttnto magiormente} ch’eflcndo ella don­
na pia,& Religiofa voletfè goder fila  conuerlatione di vn fi­
gliuolo, così adorno di virtù, che lo refero degno del mar- 
c/r/to,e \ofeguHFe in Beneuento. Leggiamo nella vita diS. 
Lorenzo mar tire,che da Spagna fua madre lo feguiffeinRo- 
ma ; e di Santo Agoftino) che feguito era da Santa Monaca 
fua madre» douunque andaua. Ne perciò fi deue dire San_> 
Lorenzo fofle nato in Roma,perche fua madre ftaua feco in 
Roma; netahipoco Santo Agoftino Milanefe, perche con_> 
fua madre dimora (fe gran pezza in Milano; Così neanche 
noi creder dobbiamo ) che San Gianuario fia nato in Be- 
meuento, perche fua madre albergaffe feco in Beneuento.

Si raccoglie ancora quanto Zìa vana l’opinione d t ’ Bene- 
uentani in tener per fermo, che San Gianuario fia ftato lor 
Cittadino, perche da quel che fi ;egge ne gli atti del fuo 
martirio 3 fi vede chiaro il contrario, pei che dopoché turo- 
no decollati i Santi Martiri; alcuni Chriftiani didiuerfeCit- 
tà ) i quali cuftodiuano quei Santi Corpi vfarono gran dili­
genza in pigliarli per dar loro fepoltura nelle loro Città.I m- 
peroche fi sà,che i Napoletani prelero il Corpo di San Gia­
nuario ; quei di Pozzuolo i Corpi de’ Santi Proculo, Eutì- 
cete, & Acutio, Mifenati il Corpo di S.Sofìo, & i Beneuen- 
tani i Corpi de’ Santi Fefto, e Defiderio : di modo, che f o  
San Gianuario foflè ftato Cittadino di Beneuento,hauereb-
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bero vfata ogni accurata diligenza di prenderei/ fuoCorpo» 
sì per la cittadinanza, come ancora per eflere flato Jor V e­
fcouo; e che ciò fia vero. ofleruifi,che Cifio Cittadino,e Se* 
nator di Beneuento, huomo di molta autorità, vsò gran di­
ligenza in far raccogliere i Corpi de* Santi Fefto, e Defide- 
rio,il fimile fenza fallo hauerebbe fatto in riportarne il Cor­
po di San Gianuatio, fe ftato folle Cittadino Beneuentano.

Dico di più» ch’i Beneuentani con qualche fegno efterio- 
re hauerebbono conferuato al mondo vna tanta memoria .̂» 
che San Gianuariò forte (tato lor Cittadino»con dedicar à 
quel tempo qualche Chiefa al fuo nome nella lor Città > e-> 
pure dairhora infino ad hoggi non fi vede in Beneuento an­
tico veftigio di picciola Cappella,non che di formata Chie­
fa, dedicata da erti à quefto Gloriofo SantojCome fi veggo­
no nell’aJtreà loro Cittadinierette.Imperoche fi legge nel­
la vita delSanto,cht5l mentouato Cifio nobiliflìmoSenator 
di Beneuento» benche gentile fè prendere i Santi Corpi di 
Fefto, e Defiderio Cittadini Beneuentani » &  in vna magni­
fica Chiefa» da lui edificata, fè collocargli battezzandofi ef- 
f o , con tutta la fua fameglia; ficome ancora i medefimi Be­
neuentani in ql luogo detto Erenario, doue furono nafeofti i 
Corpi de7 predetti Santi, quando fi c o n d u c a n o  in Bene­
uento edificarono vn Oratorio, dedicandolo à detti Santi 
Martiri. Mà che San Gianuariò fia Napoletano, vaglia per 
teftimonio ciò che fecero i fuoi Compatrioti in quel luogo, 
doue gli fù mozza la tefta, imperoche nel medefimo tempo 
gli edificarono vna Cappella,che Tempre fi è conferuata fot-
io il dominio della Città di Napoli ( come s’ è detto ) Se in j 
progrefTo di tempo fabricarono vna gran Chiefa adhonor 
fuo fuora le mura di N apoli, oue trafportaronoil C o rp o: 
con altra occafione, vn’altra ne fù coftrutta dentro la Città, 
e dentro la Chiefa maggiore vi fù edificata quella fontuofa 
Cappella da Oliuiero Cardinale Carrafa, doue hora g ia c o  
>1 fuo C o rp o , &  in oltre fi veggono, altre Cappelle ancora 
dedicate à Santi Vefcoui Cittadini di Napoli.

Inquanto poi alle fcritture,che chiaramente parlano, che 
San Gianuariò fia naso in Napoli>ohre la Cronica antichiiH-

ma



m a di Santa Maria del Principiò ; che chiama Sanftum la-  
nuarium Martyrem Ciuem Neapolitanum, vegga (ì la Cronica 
d ì Napoli fcritta da Bartolomeo Caracciolo detto Carra- 
fa» ( che manofcritra và attorno ) il quale vifle à tempo del­
la Regina Giouanna Prima)in cui fi parla della Patria di San 
Gianuirio in quefta guifa.

Per li meriti > e preghiere de San fio lennaro noftro Citatinot 
chef ì  delta Piaz za de Forcelladibero Napoli foa Patria da lo f i ­
ca del mente Vefttuio, fincome non manca ancora de pregare di 
contwouo Dio per li fuoi Patrioti Napoletani.

E  Gio: Villano parimente nella fua Cronica di Napoli 
dice,che il Santo fia Napoletano, raccontando vna vifione» 
c ’ hebbe vna buona donna con tali parole.

Ejfendo andata vna donna à vifitare l ’Oratorio,e l ’Altare do­
ue fù  lo Corpo del Santo Martire lennaro Caualiero j e Cittadi­
no di Napoli.

Si leggono ancora in vn’antichiflìmo Calendario M. S. 
in pergamenoj che fi conferua nella Chiefa maggiore di N a ­
poli quefte parole con lettere rolfe.

1 9 .  Septembris Sanflus lanuarius Neapolìtanus Bpifcopusi &  

Martyr. Nè fi può dubbitare, che quefto Santo forte Vefco- 
uodi Napoli,aiflferente da quello di Beneuento, perche la_> 
Chiefa di Napoli nonhebbe mai Vefcouo martire,nèdi no­
me Gianuariò.

In oltre vn’antichiflìmo officio della Madonna fcritto in 
cartapecora ,che fìidi Nardo Coppola figliuolodel Conte 
diSarno, c’hoggi fi ferba appreffo il Dottor Francefco A n­
tonio Porpora, fi legge in quefto modo.

19. Septembris Sanffus lanuarius Epifcopus,& M anyr Nea• 
poiitanus, e lo fteflo afferma Alberico Olitia ne’Commenta- 
rij fopra i Rui della Corte Arciuefcouale di Napoli.

Si raccoglie ancora da vno Scrittore Beneuentano» che_> 
fiorì nel 817. che il Santo non fù altrimente cittadino di 
Beneuento, perche nel racconto,ch’egli fà della Trasl itio­
ne del Corpo del Santo da Napoli à Beneuento per lo Prin­
cipe Sicone>non chiama mai San Gianuariò cittadino Benc- 
uentano 5 mà bensì Pallore,e Padre loro , Suum namquepa- 
trtmfe reccpijfe gaudtbant, O ? Et
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Et in oltre dice,che fi rallegraua il Principe Sicone>d’h«u 

uer condotto il Santo nella fua antica fede.
Létaturqu* quòd Patremfibi, fuis reduceret >. Et in vn’al- 

tro luogo ragionando dell’ingrelfojche fè ii  Corpo del San-
lo  in Beneuento, dice così.

lgitur vrbem lutante: cum r/nxrtyre fuo ingrejji /«»f, che Te 
nato foffe il Santo in Beneuento non credo,che quefto Scrit­
tore hauerebbe defraudata la fua Città di tal gloria in que- 
fìa opportunità.

Leggefi parimente nella Vita di detto Santo , ch'eflendo 
ceffata la tempefta della perfecutione, che patiuano i C h ri­
ftiani ; vollero dare à quel facro Corpo più honorata fepol­
tura,e trasferendolo da quel luogo detto Marciano» il c o l­
locarono in Napoli,nella Chiefa al /uo nome dedicata,&  in 
tal funtione interuennero i parenti del S a n to , c ’habitauano 
in Napoli, dunque la confequenza è chiara, che il Santo na- 
fcefie in Napoli.

M àcheftò  fopraciòà far tanta dimora,fè il tefto della fua 
leggenda àfauornoftro dà la fentenza? doue dice» che i 
C orp i di quei fette forti/lìmi combattitori ; che per D io  
vgualmente prefero il martirio,furono da'cittadini nelle lo­
ro Città reftituiti, i quali apprelfo Dio non'ceffano mai di 
pregare per la difefa delle lor patrie, e di quelli ancorai che 
diuotamente loro fi raccomadanojle cui parole (onoquefìe* 

Septem namque forti (Jiwi Atbleu Dei par iter fufeepere mar» 
tyriuvn, quorum fingali fuor um cìttìum refiìtuti Vrbibus, pene» 
pturn à Dominopatronatum gerere non defiflunt, prxftantes bt~ 
neficÌA deuota mente-, &  fincerafide petentibus.

Hor adunque ( ficome dicemmo di fopra ) ciafcuna Città 
preft il fuo C ittadino, e i  Napoletani tolfcro S.Gianuarioj 
refta chiaramente prouato,che il Santo fia nato in N apoli.

E  quefto è quanto habbiamo potuto raccogliere delle 
memorie della vita,e miracoli del Santo, che fia à gloria di 
Dio» &  ad honor del fuo Martire benedetto.

Il Fine.
T A -
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Delle cofe più notabili contenute 
in qucfl’Opera.

A B kit e di S. Gianuario dà l ’obe- 
dienza all' Arciuefiouo di N a­

poli, e perche 3 3. Nomi d’alcuni di

#  76
Agnello Vefcouo dì Napoli nel <58 j .  

frega S. Gianuario perla eruttione 
del Monte Vefuuio 34. Vaprocef- 

Jonalmente alla Chiefa del Santo, 
ini. Edifica vna Chiefa in Napo­
li ad honor del Sunto 8 5 

S. Agrippino fàna v n ’infermo 24. 
Appai tfce a San Seuero. E’ il  fet-  
timo Vefcouo di Napoli 2 5. Libe­
ra Napoli da muafiont de’ Barbari, 
Appanfce ad vno Napoletano# li-  
ter a Napoli da vn gran trauaglio
2 7. Sua Chiefa doue foffe 7 5 

Alcjfandro Papa Vi. fa. breue, che f i  
trasferifchi il Corpo del Santo da 
Monte Vergine in Napoli 5 3 

Alefjandro Carrafa Arciuefcouo dì 
Napoli hà vn  Brerte dal Papa di 
trasferire il Corpo del Santo 53. 
Va à Monte Vergine con molta ge- 
te j i  monaci gli n ’fgano il corpo di 
San Gianuario ,e che f i  fece  54. L i 
vien data il Corpo del Santo 5 5. 
Fà giurare i monaci fapra il Cor­

po di Chrifto fe  quello era il Corpo 
di San Gianuario . Afofura Vojfa. 
ad vno ad vno. Ripone il Corpo del 
Santo in vno fcrigno ^e fe ne v ie• 
ne iti Napoli 55. A piedi nudi en­
tra in Napoli portando su le brac• 
eia il Corpo del Santo. Lo colloca, 
nel Duomo di Napoli 5 6

Alfonfo Primo entra trionfante in  
Napoli 68

Altare su la piazza del V omero fino  
al preferite3 deuefi liquefece il San­
gue del Santo 62  

S. Amato Vefcouo di Nufco predice la.
Vittoria à Rè Guglielmo 49  

Anfiteatro in Fazzuolo f i  conferua f i ­
no ad hoggi 14. 

Antica cerimonia era inghirlandarfif 
i  Preti di Rofe> e fiori 6 }  

Apparitionidi San Gianuario 20.21.
12. 23.24. 38. 42.46 

Arciuefcouo di Napoli diretto Patro­
ne della Chiefa. di San Gianua»

rio 33-77
S.Afpren primo Vefcouo di Napoli,che 

fece 74
S. Attanafio Vefcouo di Napoli dà la 

Chiefa diS Gianuario a* Padri Be­
nedettini 3 2 . hauendola prima ri­

fa tta  7 6
Au<



Autori ì che parlano del Sangue di S. 
Gianuariò 67.68

B

B eneficiati della Chiefa di Napo­
li a che erano obligati 78 

Beneuentani prendono i Corpi Santi 
de’ loro cittadini 19. Non hanno 
Chiefa, di San Gianuariò nella lo­
ro Città io  8 

Bernardino da Napoli Priore diM on- 
te Vergine 54 

Fr.Berardino Siciliano Scrittore del­
ia Traslatione di San Gianuariò» 
e fcriue ogni co fa, 56.61

C Apo , e Sangue di San Gìanua- 
rio vengono portati in Nap. 6 1 
Cétrlo Primo debella M anfredi fcom- 

municato 51
Carlo IL  f é  fare la T e f i  a d’argento 

di San Gianuariò 74.  99. Edi- 
‘ fica  la Chiefa maggiore di Napo­
li 96  

Carlo V11L vede il Sangue di San 
Gianuariò 69 

Cafe de* Santi da’ Chrifiiani confe* 
crate in Chiefe 1 06 

Chiefa di San Gianuariò fondata da 
San Seuero Vefcouo di Napoli 33.  
Vtene conceffa ad vna. Confrater­
nita con certo pefo iui 

Chiefe dedicate a San Gianuariò 6 1 . 
72. 73. 85,87.88.89.91.93.96

o  l  a :
Chriftiani di diuerfi Città cuflodifco- 

»<9 i Corpi i Santi M artiri 19 
Cifio Senator di Beneuento > thè f e ­

ce v -  108 
Cimiterio antico in  Napoli doue f ix  

80. E ch ev ififa ceu a  81 .82 
Clemente 1 V. trasfenfce la fefta di 

San Gianuariò 96 
Compagni di San Gianuariò fono car­

cerati 12 
Corpi de’ Santi Martiri prefi da quei 

di Pozzuolo 1 9 
Corpi de* Santi trasferiti a M o n tu  

Vergine 49 
Corpi de’  Santi Vefcoui di Napoli do­

ue f i  fepelliuano 8 2

D

D Omenica prima di Maggio f i  
celebra la Traslatione del Cor­

pose Sangue del Santo 6 2 
Donne Chnftiane raccogliono il San­

gue de’ Martiri 6 1 
Duca di Bauiera vede il Sangue di 

San Gianuariò 7 1

S. p  Lena rifa la effìgie di N . S i-  
i y  gnora in Napoli 7 4

Emanuele Imperatore de’Greci muoue 
guerra a. Guglielmo Re 49

FEd etico IL  Imperatore vien<u> 
feommumeato da Gregorio IX.

e per-



t  perche 5 °
ferrante Primo ferine ad Oliuiero 

Cardinale Carrafa > che procuri di 
f a r  venire il Corpo di San G ìa- 

nuarìo in Napoli 5 3
Vefia d i  Preti inghirlandati doue f i  

facea óq. E doue f i  fa  hoggi 6 J 

Teftiuita di San Gia»*a< io come f i  ce- 
lebrauaper lo paffuto, e come hora 
f i  offerita 97

SS. Ve fio , e Defiderio loro Traslatio­
ne 45 

S. Potino primo Vefcouo di Beneuen- 
to 5 

TilipfoM inutilo Arciuefcouo di N a­
poli 78 

Trancefco da Sanfeutrino nafeonde 
il Corpo di San Gianuariò 5 4 

Trancefco C. Buoncompagno Arciue­
fcouo fu e anioni 3 7.39. 79

G Afpare de Diano Arciuefcouo 
di Napoli 3 9 .6 8 . Riceue A l- 

fonfo Primo con le Relìquie de’ SS. 
Protettori iui

Ghirlande di Rofe » e loro fignìfica- 
to 63

Giacomo Carduino Vefcouo di Lipari 
Vicario dì Napoli 54

S. Gianuariò nato in Napoli 2. 10 6. 
Trahe origine da fangue latino 3. 
Anno del fuo nafeìmento 4. E di 
hello afpctto. Virtù di San Gia- 

nuario 5. Vede vna fiamma di

O L A .
fuoco f i i l  capo di S.Sofio 6. Profe­

t iz z a  il martìrio a detto Santo. Er 
eletto Vefouodi Beneuento 4..V1J1- 
taua fpeffoSan Sofio 6. Vien car­
cerato 7. E’ pofio in v n ’ardeniz_j 
fornace 9 Epefeia nell’Eculeo 1 1 .  
Condotto con i compagni alle fiere  
13. Sentenza data contro al San • 
tô e fuoi compagni3 che fi,ano decol­
lati 14. Impetra da Dio la v i f i  a al 
Prefetto 16. Vn vecchio gli do­
manda parte delle vefti. i  ut.Gli f u  
mozzata la te f i  a infieme con Juoi 
compagni 17.  Dopo morto appari- 
f i  e al vecchio dandogli la benda 
iui .  Vna donna raccoglie il San­
gue del Santo 18.6  i.Apparifce ad 
vn  Chriftiano dicendogli, che tra­
ilaffe vn  dito, che g li f*  troncato 18. 
Napoletani prendono il Capo del 
Santo, Miracoli operati dal San­
to 1 9 . 4 6 .  Oglio, che arde auanti 
al fanto , fan  a g l’tnfermi 25. 47.  
E’ Protettore di Napoli 25. Liberti 
Napoli da vn tradimento 26. .E 
da altri pencoli 27.28.72. Scacc' 
infieme con gli Altri Santi Protet­
tori molti dianoli da fopra Napoli 
28. E ia  libera da gl'incendi/ del 
monte Vefuuio 30. 36. A lla  vifla  
del fuo Capo s?c(lingue il detto in ­
cendio 38. Medaglia fatta do­
po l ’incendio 3 5. Effetti della Pro­
tettione del Santo nell’incendio del 
1 6 31 .  3 7 .  Il fuo Corpo vien por-  
iato da Marciano k Nap. 40. E 
da Napoli à Beneuent*42. Efce

foatie



T A V O L A .
fioatti odore dal fuo Corpo 43 .44. Gualterio Arciuefcouo diTaranto fon-
Et altri fuoi compagni 4 5 « Sua e f-  da. in Beneuento v n a  Chiefa al

figie qualefoffe 74. Doue fia u afe- Santo 48
polto apparifce vno gran lume 4 7 .  S. Guglielmo da Vercelli fonda la fina
I l fuo Corpo è traiferho k M o n ica  Religione> e doue 49.
'Vergine 48. E collocato in vn v a - Gatti Vefcouo di Beneuento f i  ritroud

fo  di marmo, e fepoltofiotto l ’Aitar nella Traslatione di San Gianua-
rnkggiore 5 2. E trasferito da Aton* rie 4 5 
te Vergine in  Napoli 54 Libera
Napoli dallapefle 5 6. I l  fuo San- I 
gue viene portato m Napoli da
Fo z z ite le  6 1 .6 2 .S i  l i q u e f i  i l  San- Noetidij del Monte Vefuuio 30»
gue del Santo la prima volta •> che I  
venne in Napoh.Cafii di San G ia­
nuario in Beneuento non f u a , ma M 
d ’ v rì altro Gianuario Vtfcouo di
detta Città, i o 6. Dito delSanto co X  Adre di San Gianuario muore 
altre fu e Reliquie doue f i  ferba- I V 11 fintam ente  4. 17  
no 19-91  Alaria di Toleto ornala Cappella di 

Geronimo pellegrino Eletto del Fopo- San Gianuario 88 
Istche fece in honor del Santo 6 > Alaria Reina d’ Vngaria vede il S&n- 

GlOtianni Vefcouo di Napoli trasferi - gue diS. Gianuario 7 1  
fi,e il Corpo di S.Gianuario in N a - Marino Arciuefcouo di Napoli ricette 
poli 40- Il fuo Capo}e Sangue an- Rugiero Re coH Capo, e col Sangue 
cera 6 1  dì S. Gianuario. 68 

jGhouannì XX/Z. dona vn ricco panno Miracoli operati da San Gianuario 
alla Chiefa di Napoli 100 1 9 . ^ ^ 2 4 . 4 4 . 4 5 . 4 7 . 8 4 . 8 8 .  

Gio: Cardinale d’ Aragonia Commen- Mifieno antica Città in Campagnafe- 
datario di Monte Vergine 5 2. R i- lice 7 
trotta il Corpo di San Gianuario M  fenatiprendono il Corpo di S. So­
fà tio L’ Altare Maggiore. Muore m fio  18 
Roma auuelenato ini Monaflerio di Santa Maria della V e-  

Gio\ Arciuefcouo di Nap. 27 trana à chi era [oggetto 76 
Giuramenti fifiaccano [opra i  fepolcri Monte Vergine> perche così detto 48 

de’ M artiri 42 Monte Vefuuio celebre nella Campa- 
Gouernatorì della Chiefa di San Già- gn afe lice- e fuoi incendi] 3 o 

miario a che fono oblìgaù 79 Mnlcajfen vede il Sangue di S. Già-

nuu-
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69

N Apoli Città Greca 3
Napoletani prendono il Corpo 

di San Gianuariò 19. Stampa­
no mite monete in ben or fuo 29. 
35. Vien loro tolto il Corpo del 
Santo 4 3. Gli fanno voto d’erger­
li vna degna Cappella 8 9 

Santo No fintino Vefcouo di Napoli 
douefoffe fepellito 83 .85.

O

O fferte :e donatiui fa tti al San­
to 99 

Officio di San Gianuariò ficelebraua 
vna volta il mefe 40 

Oliuiero Cardinal Garrafa Ccmmen. 
datario di Monte Vergine ^ .P r o ­
cura di fa r  venire il Corpo di San 
Gianuariò in Napoli 53. Ottiene 
Breue per quefta Traslatione. Or­
dina fifabrichi vna fontuofa Cap­
pella per riporui il Corpo del San­
to 5 6. Fà vno fpedale per li appe­
sati 79. Da la Chiefa di San Già- 
mano ad vna Confraternita di 
luci con certo pefo iui 

Oratione fatta nel tempo dell'incen­
dio a San Gianuariò 3 5 

Ordine militare di San Gianuariò 9 2

P Aolo Vefcouo di Napoli 24 
Patrimio luogo vicino la Chiefa

O L A .
di San Gianuariò 'ZT .

S. Pellegrino viene a vedere il San­
gue di San Gianuariò 67  

Pcjle e flint a in Napoli per li meriti di 
San Gianuariò 5 6 

Pietro Cardinal Vozzoman vede il 
Sangue dì San Gianuariò 7 1 

Pozzuolo celebre Citta della Campa­

gna 13
Preti inghirlandatiipercbe f i  chiama­

no così 6 3 .6 4 .6 5  
Principe di Polonia vede il Sangue di 

San Gianuariò 7 l  
Procejfwne alla Chiefa di San Gia- 

nuario,perchefifaccia 24.3 2. 77  
Protettori di Napoli erano due San­

ti 25

Q

o
Vale foffe l'incendio del Ve- 
fuuio è fin to  da San Gianua- 

rio 36
R

R eliquie di San Gianuariò dout̂  
f i  cttflodifcano 

Riccardo Principe di Capua affé di a.
Napoli-, muore feommunicato 2 7  

Ritratto di San Gianuariò da. chi fa t.
to 74

Roffrido X. Arciuefcouo di Beneuento 
trasferire il Corpo di S. Gianua- 
rio in altro luogo 4 8

s *,$
Angue di 8 ?Gianuariò eflìngut 
l ’ incendio del Vefuuio 48. E

mal



T A V
s v a i fegno q u a n d o  no f i  liquefa 6 7 .  

E’ buon figno quando f i  ritratta, li­
quido 8 j  

Sangue de' Santi Martiri f i  conferua 
in Napoli 6 r 

Scrittori, che parlano, che S.Gianua- 
rio fia Napoletano 109. i r ò  

S. Seuero interuicne alla Tra Ustione 
del Corpo di San Gianuario 40 

Sicone Principe di Beneuento affé di a. 
Napoli 42.Prende il-Corpo di San 
Gianuario , e lo conduce in Bene­
uento 43. Adorna la tomba del 
Santo con alcuni donatimi 4 6 

Solfatala luogo dotte f ù  decollato S.
Gianuario 1 7

S. Sofioparente dì S.Gianuario 6

T Eoe rito Duce dì Napoli 34 
Tefie de’ Santi Ve/co ai, e Pro-

o  l  a :
rettori di Napoli trasferite nel T e-  
foro 83

Timoteo dìuennecieco 15 . E ricupera 
la vi f i  a per l ’oratione di San G ta­
nnano 16. Mtferamete muore 1 S 

Traslattoni del Corpo di San Già• 
rsuario 40. 42. 48. J4. e del fuo 
Sangue ,efuafolenitk ognanno 6 1  

Turco f i  fià Chriftiano in vedere il  
Sangue di San Già nuario 7 o

V Efieoui da chi erano anticamen­
te eletti 105 

Villa Antoniana hoggi detta A n ti- 
guano 41 

Vittore Ve fico ho di Napoli 75 
Vomero luogo vicino Napoli 62 
Vmberto de Monfattro Arciuefcouo 

di Napoli 78
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